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L a s e d u t a c o m i n c i a a l l e 10. 

P R E S I D E N T E . Nel porger le il benvenu

to le r icordo, dottor Lilli, che la nos t ra 
Commissione h a già ascoltato i rappresen

tanti del la Federaz ione nazionale della 
s t ampa i ta l iana, ed i rappresen tan t i del la 
Federazione i ta l iana degli editori di gior

nali . Abbiamo voluto far in tervenire i r ap 

presentant i delle organizzazioni r i tenute più 
impor tan t i , al fine di conoscere il toro giu

dizio complessivo sul tipo di indagine che 
s t iamo conducendo. 

Natu ra lmen te ci r i se rv iamo di porre do

m a n d e e chiedere ch ia r imen t i su quan to 
lei ci di rà nella sua relazione, così come 
potremo even tua lmente pregar la di r i torna

re in un pross imo futuro, dopo aver ac

quisi to nuovi elementi e notizie. 

LILLI, Presidente del Consiglio nazionale 
dell'Ordine dei giornalisti. Ringraz io lei, 
s ignor Pres idente , e la Commiss ione per 
l ' invito rivoltoci, e per aver voluto da re 
il via ad u n ' i n d a g i n e di indubb io interesse. 

P r i m a di passare alla relazione vera e 
propr ia , vorrei premet te re alcuni princìpi 
di carat tere genera le ai qual i , assieme ai 
colleghi de l l 'Ord ine , informo io stesso il 
mio lavoro, ed ai quali l 'Ordine è stretta

mente legato nel l 'espl icazione delle sue fun

zioni. 
Quando oggi, in Italia, si par la di li

ber tà di s t ampa , si in tende avant i tut to 
par l a re del la l ibertà in genere , di cui la 
l ibertà di s t ampa non è che u n l ineamento . 
Questa non vuole essere un 'enunc iaz ione 
di carat tere teorico, m a un 'af fermazione 
concreta: essa presuppone infatti che qual

siasi provvedimento venisse adottato come 
t e rap ia del la crisi del la s tampa , sarà va

lido soltanto se non in taccherà il pr incip io 
generale della l ibertà. 

Qual 'è la ragione per la quale noi gior

nalisti ci t rov iamo qui raccolti a par la re 
del l 'edi tor ia d innanz i a voi che fate una 
indagine per cura r l a ? £ che la s t ampa è 
ammala t a ; è che esiste, come è invalso 
l 'uso di di re , una crisi del l ' informazione . 
Ma in rea l t à « crisi del l ' in formazione » è 
mazione, senza del quale un mezzo che 

a mio vedere una espressione inesatta. 
L' informazione non è mai in crisi se non 
a l t ro perché è u n da to d i fatto a sé s tante . 
Direi piuttosto che esiste u n a crisi delle 
s t ru t tu re del l ' in formazione e che tale crisi 
s t ru t tu ra le è dovu ta al fatto che il mondo 
col progresso si muove. Si t ra t ta di u n 
progresso di carat tere tecnologico p r i m a che 
politico, il quale pone la s t ru t tu ra del l ' in

formazione in difficoltà per l ' inadeguatezza 
del congegno che ha la funzione di a t tuare 
l ' informazione. Cerch iamo d u n q u e di indi

v idua re qual i sono i dati del progresso tec

nologico che h a n n o messo in crisi la 
s t ampa . 

Anzi tu t to l ' informazione non va più ri

ferita esclus ivamente alla s t a m p a bensì alla 
s t a m p a e a l l ' i m m a g i n e . E avvenuta, cioè 
una profonda mutaz ione in que l la che una 
volta c h i a m a v a m o s t a m p a la i r ruz ione del

l ' immag ine , appun to , nel m o n d o dell ' infor

mazione. Il settore d e l l ' i m m a g i n e  di più 
 h a supe ra to di g r a n l unga quel lo della 
s t ampa . 

Viviamo in u n m o n d o nel quale la pa

rola s t ampa ta non è emblemat ica dell ' infor

mazione; per indicare nella maggiore acce

zione il concetto di informazione conver 1

rebbe r icorrere piuttosto al concetto di « vi

sione ». 
Ce ne fornisce la conferma il fatto che 

esistono a l l ' inc i rca 20 milioni di « guarda

tori », di persone cioè che si in formano 
at t raverso la figura, at t raverso lo spettacolo 
 e quel lo del rappor to informazionespet

tacolo è u n al t ro t ema di grande rilievo 

e circa 5 о 6 mil ion i (teorici perché il cen

s imento a questo r igua rdo è appross imat ivo) 
che leggono. Nessuna meravig l ia se la ter

minologia più vicina al la real tà dovrebbe 
pa r l a r e  r ipeto  di visione, о televisione, 
о audiotelevisione non di s t ampa . 

E ovvio che u n simile cambiamen to di 
rappor t i nei mezzi del la comunicazione h a 
de te rmina to t r aumi enormi . E sono poi 
quell i che s tanno alla base del la crisi di 
s t ru t tu re della s t ampa . 

D'a l t ra par te il pr incip io basi lare della 
sana comunicazione non può non essere che 
quel lo della l iber tà e plura l i tà dell ' infor
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vuole ch iamars i democrat ico resta tale solo 
in teoria. 

Ciò premesso poss iamo affermare che non 
si può procedere ad a lcuna r i forma delle 
s t ru t tu re de l l ' in formazione senza avere pr i
m a preso nota che va r i formata la strut
t u r a de l l ' informazione tutta intera, a par
tire da l l a RAI e da l l a televisione. Non che 
noi si voglia togliere ai mezzi audio-tele
visivi de l l ' in formazione quan to è di loro 
spet tanza, se non al t ro perché non possia
m o opporci a forme di informazione nuo
ve per eccellenza; m a d o b b i a m o chiedere 
che subiscano - essi pe r p r i m i - delle 
fondamenta l i revisioni d i s t ru t tu ra . 

Ad un convegno tenutosi a Taormina , 
l 'Ordine de i giornalist i h a tenuto ben pre
sente l 'esigenza fondamenta le che p r i m a di 
tut to bisogna s is temare ed i nquad ra r e nel la 
società moderna il funz ionamento de l l ' in
formazione a t t raverso le immag in i . Da 
quel convegno sono scatur i te indicazioni 
nuove: i ) che il monopol io non sia com
pat ibi le con il servizio de l l ' in formazione; 
2) che esso vada at tut i to (ma si t ra t ta di 
quest ione qual i ta t iva, non quant i ta t iva) ; 3) 
che esso vada sottoposto al controllo del 
Pa r l amen to . 

Io personalmente , come ci t tadino, sono 
ant imonopol is ta per ciò che r i gua rda il set
tore audio-televisivo; ma come pres idente 
di un Ordine che annovera tutti i giorna
listi i tal iani de l l ' in tero arco politico del 
paese devo p rendere in considerazione ogni 
proposta . In ogni caso facendo la sintesi 
di quan to in effetti è emerso d a quel con
vegno - uno dei più indicativi , poiché vi 
h a n n o par tecipato l iberamente tutte le forze 
de l la s t a m p a e della cu l tu ra i tal iana - se 
ne può r icavare un ' ind icaz ione che più o 
m e n o respinge il monopol io , anche se i 
modi del r igetto d e b b a n o ancora essere ar
goment i di s tudi più approfondi t i . 

P e r quan to r i g u a r d a le terapie che do
vrebbero appl icarsi al la « s t ampa mala ta » 
è nato il pr inc ip io de l l ' in formazione - ser
vizio pubbl ico . Ora io dico subi to che con 
l 'adozione di un simile pr incipio noi ve
d r e m o non la « crisi del la s t a m p a » bensì 
la mor te del la s l a m p a (e della informa
zione). L ' informazione infatti non è un ser
vizio pubbl ico; essa è s emmai un servizio 
di interesse pubbl ico il quale non può as
solutamente rif iutare l ' impresa p r iva ta e 
questo propr io per quel la fondamenta le ne
cessità d i s a lvaguarda r l a da alcuni vincoli 
che ne possono l imi tare anche m i n i m a m e n t e 
la l ibertà. Qualora l ' impresa pr iva la non 

potesse più essere al la radice del l ' informa
zione, ebbene al lora noi, sì, a v r e m m o una 
informazione servizio pubbl ico, di carat te
re statale, a v r e m m o cioè una informazione 
che par t i r ebbe da qualcosa che non è più 
oggettivo bensì soggettivo di volta in volta 
a seconda del potere che det iene la gestio
ne del paese. 

Il ne rbo della l ibertà di s l ampa essen
do l 'ar t icolazione mul t i fo rme del l ' informa
zione noi ne sosteniamo il p lu ra l i smo as
soluto. £ appun to in questo senso che, 
come Ordine , sos teniamo che la s t a m p a e 
l ' informazione sono u n servizio di interesse 
pubbl ico . 

P e r venire ora al la s t ampa vera e pro
pr ia essa è in crisi anche per ragioni di 
ca ra t te re economico. Si t ra t ta d u n q u e di 
sana re anche l 'economia del la s tampa. In 
questo senso vi è una tendenza ad adot
tare una terapia che secondo me assume 
aspett i di cara t te re politico. Cura re la s tam
pa con u n sis tema di sovvenzioni statali , 
per esempio, senza adeguate garanzie , vuol 
dire vincolar la . A mio vedere vanno re
spinte pe r tan to tutte quelle forme di te
rap ia che possano incidere sull ' 'autonomia 
degli organi di informazione. Meglio una 
s t a m p a in crisi e ma la t a che una s lampa 
serva (che vuol d i r e in sostanza, una 
s t ampa inoperante) . 

C o mu n q u e sia, vorrei un po ' s d r a m m a 
tizzare i gravi pericoli che , a det ta di al
cuni , cor re rebbe la l ibertà di s t ampa in 
Italia. A guardarc i in modo chiaro e sta
tistico, uno dei paesi dove l 'espressione del
le propr ie opinioni - false o giuste esse 
s iano - è l a rgamente possibile, è precisa
mente l ' I tal ia. Ho par tecipato giorni fa a 
L 'Aqui la a u n convegno d e l l ' U S P I (Unione 
s t ampa per iodica i taliana) in r icorrenza del 
ventennale del la fondazione di questo or
gan i smo e sono r imas to a l tamente sorpreso 
leggendo la gu ida delle pubbl icazioni pe
r iodiche i tal iane (che non sono poi tutte 
quelle iscritte a l l 'USPI ) . Vi ho trovato 
cioè qua lcosa come un migl iaio di testale, 
dalle più frivole ed anche proibi te alle più 
severe ed austere . 

Dal giornale a fumetto al giornale di 
filosofia teoretica. Da riviste di critica so
ciale come Ulisse a riviste che t r a t t ano i 
p rob lemi de l la scuola l iberamente ed in 
antitesi l ' una con l 'a l t ra , dai g randi roto
calchi ai piccoli periodici di paese s tam
pati su soli due fogli, con fotografie ru
d imenta l i , anch 'ess i nel la loro d imensione 
organi di manifestazione del pensiero e di 
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comunicazione de l l ' in formazione . Nel lun
ghiss imo elenco non m a n c a r o n o giornal i 
pornografici la cui p r e s e n z a è da interpre
tarsi come il prezzo d a pagare , anche at
traverso l ' illecito, alla i iber tà di s t ampa . 
Addi r i t tu ra vi era il g iornale Fuori che 
caldeggia le r ivendicazioni degli omoses
sual i . Liber tà d i s t a m p a in crisi ? Non 
scherz iamo signori . Nel nostro paese si di
s t r ibuiscono giornal i come / / Popolo, VAvve
nire e tut t i gli al tr i giornal i cattolici ar
ticolati su tutte le var ie nuances della 
ideologia cattolica; giornal i che al la loro 
base h a n n o l ' ideologia marx i s t a , come 
L'Unità, Il Manifesto, Lotta Continua, an
che se r appresen tano corrent i che si dete
stano; si pubb l icano i giornal i degli anar
chici e dei terrorist i nei qual i si d a n n o 
informazioni su come fabbr icare u n a bom
ba e in qual i luoghi met ter la . Si afferma 
con fastidio che in I tal ia esistono giornali 
cosiddetti reazionar i m a l 'Ordine non può 
s tabi l i re quale sia reazionar io o no, così 
come non devono s tabi l i r lo la Federazione 
e l ' is t i tuto di previdenza che sono i t re 
organismi d i ca tegor ia di tutti i giornalist i 
i tal iani . 

Ciò premesso posso d ich ia ra re che mi 
s e m b r a piut tosto leggera o a lquan to incon
trollata l 'espressione che la l ibertà di s tam
pa s ta morendo in Italia.. E tut tavia dob
b i a m o domandarc i come essa sia na ta . In 
realtà questo t e rmine si riferisce a feno
meni oppost i : da u n a par te la concentra
zione delle testale in m a n o ad u n o slesso 
padrone e da l l ' a l t r a l'afflusso di capi tale 
diverso nel la stessa, testata. La concentra
zione delle testate è u n fenomeno di con
centrazione d i capi tal i . Faccio l 'esempio del 
Corriere della sera in cui la famigl ia Cre
spi - che de teneva d a a lcuni decenni la 
propr ie tà assoluta di questo g iornale - ne 
det iene ora solo u n terzo essendo gli a l t r i 
d u e stati acquistat i da l l a Fia t e d a Mo
rat t i . La concentrazione delle testate sta nel 
fatto che Agnell i il qua le possedeva già la 
Stampa, ora possiede oltre ad al t r i quoti
d ian i , appun to u n terzo del Corriere della 
Sera. 

Io r i tengo che alla l ibertà di s t a m p a 
giovi più l'afflusso di capi tale d iverso nel
la stessa testata che non la concentrazione 
delle testate. Desidero por ta re l 'esempio, 
piut tosto d i a t tual i tà , relat ivo a. Montanel l i . 
Si è de t e rmina t a u n a crisi fra il Corriere 
della Sera e uno dei suoi maggior i lavo
ratori , per usare un t e rmine di cara t te re 
s indacale . Se Montanel l i avesse fatto par ie 

del corpo redazionale della Pravda o del
l' Osservatore Romano (cito questi due gior
nal i solo a titolo indicativo) non avrebbe 
avuto la possibil i tà di reagire l iberamente , 
come h a fatto, a certi fatti a suo giudizio 
cont rar i alla integrale esplicazione del la 
mans ione di giornal is ta . Non a caso Mon
tanell i h a concesso d u e interviste in propo
sito (in una del le qual i , a suo d i re , è 
stato u n poco t ravisato il suo pensiero, 
come egli stesso mi h a detto). La conclu
sione d i questa vicenda, c o m u n q u e , è che 
Montanel l i è passato dal Corriere della 
Sera a l la Stampa, assunto propr io d a uno 
dei tre editori del Corriere della Sera che 
lo avevano licenziato. Direi che da ciò 
emerge che la l iber tà de l g iornal is ta non 
viene p rofondamente compromessa dal la 
concentrazione del le testate q u a n d o si trat
ta deH'affluenza di capi ta le diverso nella 
stessa testata. 

La d o m a n d a che bisogna o ra porsi è 
perché quest i capital i finiscono in u n a stes
sa testata o perché le concentrazioni delle 
testale avvengono. Evidentemente nessuno 
si vuole diver t i re con i mi l ia rd i gratui ta
men te , anche a m m e s s o che esis tano capita
listi i quali non si cu r ino della inflazione 
s t r isciante . Evidentemente ognuno ammin i 
s t ra i p ropr i soldi nel modo che ri t iene 
migl iore . 

Pe rché c'è al lora chi compera aziende 
giornal is t iche, spesso passive ? Un ' impre sa 
come quel la giornal is t ica costa mil iardi ed 
è plausibi le suppor re che chi la acquista 
desider i farla d iventare at t iva. Chi h a i 
mi l ia rd i , recita in questo caso u n ruolo 
p r imar io . Dirò subi to che l 'ordine dei gior
nalisti cerca di far sì che il ruolo pr ima
rio del capi ta le non schiacci, appun to , il 
g iornal is ta ; che cioè il g iornal is ta debba 
essere difeso da l la s t rapotenza del proprie
tar io . 

Fat te queste doverose premesse , dò ora 
inizio a quella, che può essere considerata 
la vera e p ropr ia relazione introdut t iva . 

Come Ordine dei giornal is t i noi non 
poss iamo non apprezzare il positivo atteg
g iamento del Governo e del P a r l a m e n t o nel 
va lu ta re ed approfondi re i p roblemi relativi 
a l la s t ampa i ta l iana median te un ' i ndag ine . 
Ne conferma la presenza appun to dell 'Or
d ine , questo in tervento del sottoscrit to cui 
s egu i r anno quell i del dottor Soarlata se
gre tar io nazionale de l l 'Ord ine e del dot tor 
Longo, tesoriere. Da questo lavoro ci atten
d i a m o l ' indicazione di u n concreto impe 
gno da par te dello Slato, di un impegno 
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« r i formatore » nel giusto senso del la paro
la, quale esso risulta, da quan to ho prece
den temente detto. 

È notorio che il n u m e r o delle testate 
quot id iane in Italia (ridottosi a 78 men t re 
la scomparsa di a l t re testale si annunc ia 
come imminente) è t ra i meno elevati t ra 
quello dei paesi svi luppat i . Ancora più gra
vi, d ' a l t r a par te , sono le cifre di diffusione 
pra t icamente invar ia le in assoluto negli ul
t imi decenni sia, da una a t re volte infe
riori in percentual i . In tere regioni conti
nuano ad essere prive di organi di infor
mazione quot id iana . I dati in proposi to sono 
arcinot i : per esempio, le 12 copie di quo
tidiani che si vendono al giorno ogni cento 
abi tant i in Italia, contro le 50 de l l ' Ingh i l 
terra . Dal 1946 al 1966, in u n ventennio, 
sono cessate ben 57 testate; significa, pres
sappoco, che ogni anno scompaiono in Ita
lia tre testate. Ije copie che nel 1939 erano 
circa 4 mil ioni e 500 mila, oggi sono poco 
più di 6 milioni (senza calcolare la resa 
che r iduce la cifra al di sotto dei 5 mi
lioni). 

È altresì nolo che la s l ampa in Italia 
minaccia di essere monopol izzata da ben 
de terminal i g rupp i economici che la con
trollano per sfere di influenza e per zone 
geografiche, e che tale processo tende sem
pre di più ad accentuarsi a t t raverso ope
razioni di na tu ra divers iss ima che por tano 
ad u n a identica conseguenza: l ' indebol imento 
del p lu ra l i smo delle opinioni . Detto fra 
parentesi da questo pun to di vista la si
tuazione d iven ta ve ramen te pericolosa, se 
non al tro perché nel nostro paese non esi
ste u n a legge anti-trust il che significa che 
venendosi a t rovare buona par te del l ' ed i 
toria nelle m a n i di un solo potente g rup 
po economico, l ' indir izzo della informazio
ne tende fatalmente a d ivenire unico. 

Si par la molto oggi di editori pur i ed 
editori impur i . Senonché la loro « purez
za » non va intesa in senso quacchero . Si 
diceva di Agnelli che se non avesse pos
seduto La Slampa avrebbe potuto essere 
definito editore i m p u r o c o m p r a n d o il Cor
riere della Sera. Ma è edi tore i m p u r o chi 
improvvisamente in t r ap rende o incrementa 
l 'a t t ivi tà edi tor ia le ? A mio giudizio no: in 
un paese libero c h i u n q u e ha il d i r i t to di 
comprars i un giornale. La impur i t à del
l 'edi tore nasce laddove il suo giornale non 
h a più come fine l ' informazione e beninte
so il profitto, ma. laddove il fine che si 
propone esclude quel lo della comunicazione 
e del dibat t i to delle idee per rifarsi a soli 

fini di s t rumenta l izzazione . Il fatto che il 
petrol iere Morat t i o Monti o il g rande in
dus t r ia le tessile (famiglia Crespi) o il co
s t ru t tore di automobi l i (Agnelli) facciano gli 
editori non intacca la loro purezza di edi
tori , la quale sa rà invece compromessa se 
essi si se rv i ranno del giornale per scopi il
legit t imi. E del resto la « p u r e z z a » la sta
biliscono le leggi che sfuggono alla compe
tenza del la stampa.. 

M a ven iamo ora alle cause della crisi 
secondo l 'elencazione che ne ha fatto re
centemente un esperto: 1) Sottosviluppo 
culturale e socio-economico del paese. È un 
dato di fatto perentor io se non al t ro per
ché non possiamo obbl igare a leggere chi 
non sa leggere, così come si nu t rono for
za tamente le oche di S t rasburgo per pre
pa ra re il famoso fegato d 'oca. E u n pro
b lema la cui soluzione può venire solo 
da l la bonifica della s t ru t tu ra menta le del
la società. Esistono del resto popoli che 
non leggono quasi per ragioni celesti. Essi 
sognano, si costruiscono il g iornale nella 
mente . 

Ve ne sono al tr i che invece leggono an
che men t r e dormono , come i giapponesi . 
In Giappone le t i ra ture sono enormi : di 
un cattivo l ibro si fanno 60 mila copie, 
di un l ibro medio 300 mila . Il popolo giap
ponese legge perché la sua fantasia ha ne
cessità di r icevere il nu t r imen to dal l 'ester
no. Nonostante ciò si impone una bonifica 
sociale che metta gli i taliani in condizione 
di leggere di più. 2) Concorrenza della 
RAI-TV. Non d imen t i ch i amo che la con
correnza al la informazione s t ampa ta essa la 
fa anche come s t rumen to di pubblici tà . È 
ch iaro che la pubbl ic i t à affluisce al mag
gior faro: chi , ad esempio, vorrà vendere 
scarpe, farà la pubbl ic i tà del le scarpe su 
il g iornale che h a la t i ra tura più forte; 
m a q u a n d o esiste un mostro che divora 
tutto, come la televisione, la crisi economi
ca dei giornal i diviene i r reparabi le poiché 
l 'un ica voce attiva nel l 'economia dei gior
nali è oggi costituita dal la sola pubblici tà . 

I profitti dei giornal i provengono in
fatti al g iornale non dal la vendila ma dalla 
pubbl ic i tà . 

3) Gestione dell'azienda tipografica. Nel 
nostro ciclo produt t ivo noi adoper iamo 
macchine che . ovviamente , col tempo, su
biscono increment i di perfezionamento: 
s iamo arr ivat i alle fototipografie, per esem
pio, che tut tavia sono già supera te rispet
to a certe possibili tà come quelle dei gior
nali incisi su dischi d a televideo. Ma come 
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sempre avviene l ' innovazione dei mezzi di 
p roduz ionue crea crisi de l l 'occupazione. 

Tut to ciò d e t e r m i n a certe r emore a l l ' in
t roduzione dei mezzi che e l iminano l ' inter
vento del le braccia (e qua lche volta della 
men te come nel caso dei computers). Ef
fet t ivamente i lavoratori si a l l a r m a n o a 
volte eccessivamente. In al tr i t empi pe r 
l ' in t roduzione d i u n a linea di linotypes ci 
si è dovuti scontrare con la diffidenza dei 
tipografi che facevano tut to a mano . Il fe
nomeno è u m a n o e p laus ibi le , m a è chia
ro che non può obbl igare la società a re
spingere le acquisizioni del progresso tec
nologico a l t r iment i a r r i ve remo alla crisi , a 
crisi come per esempio quel la del carbone 
inglese venti anni fa, q u a n d o l ' Ingh i l t e r ra 
fu costretta a impor t a re carbone, p u r aven
done in abbondanza , perché i mina tor i in
glesi r i f iutavano mezzi che avrebbero con
senti to u n a es t raz ione p iù rap ida e reddi
tizia. 

Questi p rob lemi v a n n o risolti secondo 
equità, d a n d o al progresso tecnologico ciò 
che gli spetta senza togliere a l l ' uomo ciò 
che spelta anche ad esso. Sa rebbe augurà 
bile u n o s tudio approfondi to pe r la r icerca 
dei mezzi più adeguat i pe r r isolvere que
sto p rob lema che non è pr ivo di aspetti 
d r a m m a t i c i . 

4) Distribuzione del quotidiano arcaica 
e difettosa. Essa è difettosa più che arcai
ca, nel nostro paese , con 'le edicole dive
nute l ibrer ie le qual i ci cos t r ingono ad 
un 'ope ra d i scavo ogni volta che vogl iamo 
trovare u n quot id iano e non u n romanzo 
giallo o un giornale pornografico. Una vol
ta si comprava il g iornale a l l ' angolo del la 
s t rada e non nel la g r ande edicola; e r a for
se u n s i s tema arcaico, m a funzionava. 

5) Incapacità del quotidiano ad esprime
re nuove forme di pubblicità per se stesso. 

6) La mancata diversificazione dei quo
tidiani in « popolari », « d ' in formazione ». 
A questo proposi to debbo d i re che i gior
nali sono quell i che sono. I giornal i di 
informazione sono giornal i molto popolar i , 
ad alta t i r a tu ra . 

7) La dipendenza del quotidiano, sem
pre più condizionante, dagli introiti della 
pubblicità. 

Di fronte al la gravi tà di tali fenomeni 
sapp iamo che non esiste una soluzione tau
ma tu rg ica capace di r isolvere toul court 
una crisi così complessa. E però possibi le 
ind iv iduare a lcuni pun t i fondamenta l i per 
u n a necessaria te rap ia di u n male di vaste 
proporzioni allo scopo di consent i re u n con

so l idamento ed u n a l iberal izzazione degli 
s t rumen t i di informazione e di opinione 
adeguar l i a l lo sv i luppo del la società e per 
farne uno s t rumen to ut i le a questo svi
luppo . 

In questo senso il Consiglio nazionale, 
in u n documen to approva to il 5 luglio scor
so, h a individuato e indicato al legislatore 
quel le che a nostro giudizio possono costi
tu i re le linee secondo cui dovrebbe svol
gersi e qualificarsi l ' in te rvento dello Stato 
nel q u a d r o di una m o d e r n a politica del la 
informazione. 

L ' i m p r e s a giornalis t ica, in quan to - co
me è stato recentemente detto - impresa 
di idee, si differenzia d a ogni a l t ra . Mo
ratti in una intervis ta a L'Europeo par la
va del giornale e del le imprese giornal i
s t iche come si pa r l a di u n a raffineria di 
petrolio. % vero che tut te le imprese sono 
imprese , m a è anche vero che sono l 'una 
diversa da l l ' a l t ra . 

Quando la Costi tuzione afferma che la 
legge può s tabi l i re che s iano resi noti i 
mezzi di finanziamento della s t a m p a perio
d ica si h a la d imost raz ione che questa 
az ienda contiene e lement i diversi d a quelli 
delle comuni imprese commerc ia l i o indu
str ial i . La sorte di tali aziende, che sono 
di consistenza pr iva la , deve essere lasciala 
al l ibero gioco de l la concorrenza non slea
le. Non possiamo vincolare a gestioni di 
cara t te re comune e par t icolare tut te le im
prese. Ent ro certi l imiti le imprese devono 
avere gestione par t icolare e concorrenziale . 
F in i ta la concorrenza t ra giornal i è finito 
il g iornale . Vorrei far presente che è pro
pr io la concorrenza a cara t te r izzare il gior
nale . Vi è tu t ta u n a le t te ra tura di carat te
re popolare su l la concorrenza t ra giornali 
e giornal is t i : i film ci h a n n o presentato 
il g iornal is ta che s t r appa di m a n o al colle
ga il telefono per impedi rg l i di da re le in
formazioni . Ricordo che al l ' inizio del la mia 
ca r r i e r a di inviato speciale al Corriere della 
Sera vigeva ancora l ' ab i tud ine che l ' invia
to speciale non sapesse, fino ad u n certo 
momen to , la località cui era des t ina to e 
ciò perché non gli potesse sfuggire neanche 
con i famil iar i la dest inazione della sua 
miss ione. 

Ta le e r a il sen t imento del la concorrenza 
fra le imprese che d iventavano , poi, con
cor renza fra giornal is t i . Basta a n d a r e in 
u n paese del Sud America , come per esem
pio in Cile, in cui non esiste il monopo
lio del la televisione, per assistere a l la gara 
delle var ie televisioni pe r regis t rare un av-
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venimento e t rasmet ter lo come novità as
soluta; na tu ra lmen te ciò non avviene in Ita
lia. Assist iamo alla concorrenza anche nel 
c ampo imprendi tor ia le , così si perfezionano 
gli impiant i e si acquis tano i macchinar i 
a l l 'es tero senza fare sapere nul la al con
corrente. Questa concorrenza era uno degli 
incentivi più impor tan t i , perché la s t ampa 
avesse u n a vera d inamica produt t iva . Una 
volta aboli ta la concorrenza, non si par la 
più di s t ampa . Noi pos tu l iamo questi prov
vediment i en t ro de terminat i l imiti in cui 
la concorrenza, in u n a società veramente 
sociale, non deve a r r iva re al tentativo di 
assassinio, ma deve lasciare vivere tut t i . 

L ' in te rven to pubbl ico non deve sna tura
re la s t r u t t u r a e le finalità di tali imprese 
editorial i , il cui cara t tere privatist ico deve 
essere sa lvaguarda lo , pena la loro condanna 
più o meno a lunga scadenza. 

Occorre, per tanto , fare at tenzione a non 
t rasformare le aziende editorial i in enti sa
telliti a disposizione dello Stato e qu ind i 
del g ruppo o dei g rupp i dominan t i . 

Il concetto di autent ico servizio di inte
resse pubbl ico svolto da l la s t ampa non può 
e non deve identificarsi con quello di ge
stione pubbl ica o di gestione statale che 
significherebbe, a nostro avviso, la fine di 
ogni l ibertà di s l ampa e che . comunque , 
sarebbe esa t t amente il cont rar io di ciò che 
in tendiamo proporre . 

Da questa premessa der iva che le ri
sposte ai problemi posti dal la crisi dei quo
t idiani , bisognosi d i un profondo r innova
men to di s t ru t ture e di metodi anche sul 
p iano tecnico e imprendi tor ia le , vanno r in
venute in un organico i n q u a d r a m e n t o del 
p rob lema d a par te del lo Stalo, il cui inter
vento non può l imitars i ad un sostegno di 
settori o ad u n a r ivendicazione professio
nale o ad u n a semplice sa lvaguard ia di te
state, ma deve piut tosto cont ras tare sul pia
no legislativo e ammin i s t ra t ivo la tendenza 
alle concentrazioni oligopolistiche e al la in
s taurazione di « imperi d i car ta », consoli
d a n d o le iniziative esistenti e favorendo la 
nasci ta d i nuove testate. 

A questo proposi to i giornal is t i , l 'Ordine 
ed io persona lmente ci d o m a n d i a m o perché 
i gestori del potere economico cont inuino a 
fare affluire i loro contr ibut i per l 'acquis to 
d i testate vecchie che con il passare degli 
ann i si logorano e muoiono. Io r i tengo che 
la crisi del la s t a m p a in Italia sia dovuta 
anche in par te al fatto che non nascono 
nuovi giornal i . Se i mi l iardi spesi recente

mente in a lcune operazioni , fossero confluili 
in u n giornale con idee, macch inar i e mez
zi nuovi , p robab i lmen te la crisi del la s tam
p a in quel settore sarebbe già supera ta . 

In questo senso il Consiglio nazionale 
r i t iene necessario che sia adottata u n a fun
zionale legge ant imonopol is t ica (antitrust); 
che sia reso operante quan to previs to da l la 
Costi tuzione in mer i to a l l a pubbl icazione 
obbl igator ia delle fonti d i finanziamento dei 
g iornal i ; che si addivenga a nuovi e più 
equi cr i ter i d i r ipar t iz ione della pubbl ic i tà 
degli enti pubbl ic i , pe r cui si r ende altre
sì indispensabi le prevedere i cri teri legisla
tivi automat ic i che esc ludano ogni discre
zionali tà ammin i s t r a t i va ; che si provveda 
ad u n a modifica radicale , l iberal izzandolo, 
del s is tema vigente di d is t r ibuzione d i r i 
vendi ta de l la s t ampa quot id iana e periodica 
a t t raverso anche la creazione di aziende di
s t r ibut ive del t ipo a par tecipazione statale 
o ad indir izzo cooperativistico; che sia in
cent ivata la diffusione della s t ampa in tut
to il paese a t t raverso oppor tun i provvedi
ment i ; che si provveda allo sganciamento 
del prezzo politico del quot id iano dal l ' indi 
ce nazionale d i cont ingenza e che si rego
lino gli orar i di ch iusura dei quot idiani 
sia del mat t ino che del pomeriggio allo 
scopo di d i m i n u i r e le incidenze dei costi. 

Al r i gua rdo des idero r i levare che vi è 
la t endenza in tut to il mondo a r idu r re 
l 'orar io di ch iu su ra del giornale , per cui 
se dovesse accadere un fatto eccezionale, 
come per esempio la caduta della l una sul
la terra , la sua pubbl icazione sarebbe im
pedi ta da l l ' o r a r io di ch iusura . Mi rifaccio 
ai miei tempi e, propr io , per essere u n 
giornal is ta anz iano, m i riferisco a fatti spe
r imenta l i : / / Corriere della Sera, facendo 
u n a sola edizione, ch iudeva tardiss imo, al la 
i ,30, ed e ra il p iù completo, l 'un ico che 
avesse tu t to il not iziar io de l la giornata . Ora 
per il col legamento con i t reni , per gli alti 
costi no t turn i e s imil i , l 'orar io di chiusu
ra è diverso, e deve essere concordato, al
t r iment i si può pres ta re ad u n a concorren
za sleale. 

Il Consiglio nazionale h a espresso la sua 
piena adesione al proget to Same, a condi
zione che si in t roduca u n a no rma t iva spe
ciale per le cooperative dei giornalist i . Nel 
q u a d r o di questa azione ad ampio respiro, 
il Consiglio nazionale r i t iene altresì urgen
te l 'adozione immedia ta d i provvidenze ca
paci di rafforzare e sa lvaguardare le testate 
esistenti , ed incent ivarne la creazione di 
nuove. 
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In tale senso si r i t iene necessario adot
tare tutta una. serie di p rovvediment i che 
vanno dal l ' e rogazione g ra tu i t a de l la car ta 
fino ad u n certo n u m e r o di pagine , a l le 
agevolazioni credit izie pe r l ' a m m o d e r n a m e n 
to degli impian t i , al le agevolazioni dei ca
noni postal i , ad u n con t r ibu to pubbl ico per 
le spese postal i . 

Ma la crisi del la s t ampa è, per certi 
versi , la crisi che t ravagl ia il nos t ro tempo, 
la nostra epoca, e riflette il modo d i cre
scere e del vivere moderno . Essa va per
tanto vis ta e collocata in un contesto p iù 
generale e di o rd ine politico. 

A tal proposi to noi r i t en i amo che lo Sta
to, se non vuole che la collettività sociale 
venga pr iva ta del suo dir i t to al la informa
zione, fondamenta le presuppos to per la cre
scita democra t ica di u n Paese, non possa 
l imitars i ad u n a semplice incentivazione o 
sostegno del settore del la s t a m p a a t t raver
so agevolazioni o aiuti che si r iferiscono 
ai più impor t an t i aspetta sopra indicat i , o 
a r iduzioni di quei costi che sono di sua 
più d i re t t a competenza : bensì che esso 
fronteggi e c o m b a t t a tutti quei fenomeni 
involutivi che minacc iano la l iber tà , il ruo
lo e la funzione del la s t ampa , p r i m a r i in 
u n o rd inamen to democrat ico. 

J5 necessario che il g iorna l i smo, l iberato 
da ogni asserv imento al monopol io del ca
pi tale p r iva to (viva res tando la p r iva ta ini
ziat iva), s ia a l t res ì l ibera to d a ogni asser
v imento al potere esecutivo e polit ico ne
gatore del la l iber tà non meno di quello 
pr ivato. 

Si impone, per tan to , d i r ivend ica rne la 
funzione concet tuale e g iungere ad u n rea
le raf forzamento del la s u a au tonomia e del
la sua responsabi l i tà , pe r far sì che al la 
collettività sia diret to u n servizio di infor
mazione sempre p iù qualificato e che mir i 
- en t ro i l imiti del le u m a n e possibil i tà -
ripeto, al r ispet to del la ver i tà , condizione 
per l 'esercizio del la l iber tà di s t ampa , e 
per Io sv i luppo ed il consol idamento delle 
istituzioni democra t iche . 

Questo p rob l ema noi r i t en iamo si ponga 
t ra i t e rmin i p iù qualif icanti d e l l ' i m p e g n o 
un i t a r io e della par tec ipazione dei giornal i
sti allo sv i luppo anche qual i ta t ivo non solo 
del la professione, m a del cos tume di tut ta 
la nos t ra società civile. 

Vorrei a questo p u n t o ap r i r e u n a picco
la parentes i per soffermarmi su l la figura 
del dire t tore . F e r m o res tando che u n gior
nale h a assoluto bisogno del di re t tore , per
ché se c'è u n ' i m p r e s a che necessita di coor

d i n a m e n t o è p ropr io quel la giornalist ica, è 
accaduto che ques ta figura di capitale im
por tanza si sia a n d a t a via via sna tu r ando 
a t taverso u n processo iniziato al t empo del
la d i t t a tu ra , q u a n d o nu l l a poteva essere la
sciato a l l ' in iz ia t iva del singolo. In quel pe
r iodo si verificò u n fenomeno in base al 
qua le tu t t i i d i re t tor i d i giornale (a pa r t e 
il Bonelli del Corriere della Sera) non era
no tanto diret tor i q u a n t o funzionari del 
par t i to , per fe t tamente all ineati su certe po
sizioni ideologiche. 

In un secondo tempo, h a preso part ico
lare forza la figura del di re t tore a m m i n i 
s t ra t ivo e il manager, I ' incrementa tore del
lo svi luppo; se v is i t iamo la direzione di un 
giornale , sopra t tu t to al Nord, non la tro
v i a m o molto differente da quel la d ' u n a 
quals ias i g r ande indus t r ia . 

Il potere economico manager ia le del con
s u m i s m o è ent ra to nel giornale , ed i pro
pr ie ta r i control lano l ' andamen to dei loro 
affari a t t raverso la longa manus del « di
ret tore ammin i s t r a t ivo » E a questo punto 
che sono nat i i comitat i d i redazione: essi 
sost i tuiscono l 'autor i tà del di re t tore , tenendo 
testa al potere economico. Si t ra t ta d i u n a 
conquis ta de l la nost ra categoria che non 
può pe rò ' res is tere al logorio de te rmina to 
da certe spinte se a s s u m o n o una funzione 
che va al d i là di quel la pe r la quale 
sono nat i , poiché possono degenerare in co
sche interne. Chi ci h a r imesso in potere 
e au tor i tà è s ta to il d i re t tore , schiacciato 
da u n a par te da l la propr ie tà e dal diretto
re generale , da l l ' a l t r a da l comita to di re
dazione. A mio avviso deve qu ind i essere 
r iqualif icala la figura del d i re t tore come 
tale. 

Ciò ai fini di u n a nuova e più reale 
col laborazione fra redaz ione e dire t tore la 
qua le , nel l ' in teresse di e n t r a m b i , abbia co
me ca rd ine il r ispet to del contra t to e della 
professione. 

Quanto al la e laborazione del cosidetto 
nuovo s ta tuto, il Consiglio nazionale inten
d e por tarv i il suo con t r ibu to de te rminan te . 
A tal fine esso d a r à vita ad u n a commis
sione composta di giornal is t i , editori e rap
presentant i s indacal i per u n a indagine dei 
lavoratori poligrafici, i cui r isultat i sarà no
s t ra p r e m u r a r imet terv i . 

Mi concedano l 'obbligo d ' u n accenno al
la col laborazione fra giornal is t i e poligra
fici. A nost ro avviso essa va intesa nel sen
so d ' u n lavoro comune , m a con le rispetti
ve au tonomie . Sia ben chiaro che i gior
nali li fanno i giornal is t i e non i tipografi, 
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fermo res t ando che i t ipografi, s emmai , i 
giornal i li confezionano. 

Nello stesso t empo in tend iamo promuove
re su questo t ema u n a oppor tuna sensibi
lizzazione della, categoria a t t raverso le as
semblee dei giornalist i allo scopo di forni
re una panoramica di idee e di opinioni 
che sia il più possibile vasta e art icolata. 

Sempre per un reale rafforzamento del
l ' au tonomia e della responsabi l i tà del gior
nalista, r i t en iamo d e b b a al più presto es
sere risolto il p rob lema della p e r m a n e n z a 
nel nostro o rd inamen to g iur id ico di n o r m e 
in contrasto con il pr inc ip io costi tuzionale 
della l ibera espressione del le idee e delle 
opinioni , di legge supera te e inconciliabili 
con le esigenze di u n a l ibera società. Ci si 
riferisce, in par t icolare , a quelle no rme 
del la legislazione sul la s t ampa e del codi
ce penale e di p rocedura che, colpendo so
pra t tu t to i giornalist i per le var ie in terpre
tazioni discrezionali cui sono state oggetto, 
h a n n o creato una deplorevole incertezza del 
dir i t to cont rar ia alle esigenze di una siffat
ta società. 

In pari tempo va infine r icordata l 'una
n i m e aspirazione della categoria ad ot tenere 
al più presto la proget tata r i forma del la 
legge su l l ' o rd inamento della professione se
condo lo schema di legge giacente d a più 
anni in Pa r l amen to , schema che ha rece
pito le istanze r i formatr ici e laborate dopo 
u n ' a m p i a e capi l lare consul tazione delle as
semblee p e r una maggiore funzionali tà de
gli o rganismi professionali e per una più 
precisa tutela dei diri t t i di l ibertà e dei 
doveri di responsabi l i tà dei giornal is t i , fra 
i qua l i quell i del segreto professionale, nel
l 'esercizio della loro professione. 

Non è possibile, in questa sede, esami
nare in dettaglio le proposte formulate . Si 
t ra t ta di più precise definizioni, di miglio
rament i tecnici e prat ic i , di una p iù felice 
espressione de l l ' au tonomia de l l 'Ord ine , di 
perfezionamenti nel la t enu ta de l l 'Albo e di 
una più efficiente art icolazione degli organi 
professionali . La legge su l l 'Ord ine è recen
te, m a può essere in par te invecchiata e 
va, come tutte le leggi, aggiornata.; i pro
getti di legge sono però ancora giacenti . 

Accanto a questi emergono tut tavia altri 
aspetti r i levanti inerenti al la vita giornal i 
stica e alle l ibertà democra t iche . P r i m o fra 
essi il p rob lema del la direzione degli orga
ni di opinione e quel lo delle vie di acces
so alla nostra professione. 

Premesso che la legge professionale non 
condiziona sul p iano concreto la l ibertà di 

tutti di scr ivere sui giornal i ( l ' appar tenen
za a l l 'Ord ine non è infatti necessar ia per lo 
svolgimento di a t t ivi tà giornal is t ica che non 
abbia la r igorosa carat ter is t ica de l la pro
fessionalità) salvo ovviamente il d i r i t to del 
g iornale di pubbl ica re o cest inare, dir i t to 
essenziale quan to quello di scrivere; il nu
cleo del la quest ione r imane la compat ibi l i tà 
- che al la legge de r iva da l la precedente le
gislazione - fra il d i r i t to costi tuzionale di 
espressione del pens iero e la n o r m a che 
impone che i diret tori dei giornali s iano 
iscritti a l l ' a lbo . 

Al di là delle as trat te formulazioni giu
r id iche e venendo alla realtà delle cose, 
appa re oppor tuno tener present i var ie esi
genze: e per esempio, quel la essenziale del
la tute la della collettività des t inatar ia di u n 
servizio di informazione responsabil izzato; 
e quel la , di na tu ra prat ica , di una speci
fica preparaz ione tecnica (tutti s app iamo 
che il g iorna l i smo oltre che un fatto di 
cu l tu ra è u n fatto tecnico legato a u n a ne
cessaria esperienza); quel la , infine, non me
no r i levante , di u n a tute la professionale 
che si concreti nel fondamenta le dovere, 
pe r chi d i r ige il giornale , di ga ran t i r e ai 
colleghi e a l l 'Ord ine « che l 'a t t ivi tà affidata 
alla sua direzione e responsabi l i tà si svol
ga in quel c l ima di l ibertà di informazio
ne e di cr i t ica che la legge vuole assi
cu ra re come necessario fondamento di una 
l ibera s t ampa » (sentenza del la Corte costi
tuzionale sul la legi t t imità de l l 'Ord ine) . 

Alla soddisfazione di queste esigenze ri
sponde la proposta - contenuta nel proget
to di r i forma elaborato dal Consiglio nazio
nale e presenta to a l P a r l a m e n t o - che mo
difica la n o r m a vigente nel senso di ri
chiedere l ' iscrizione a l l ' a lbo soltanto per la 
direzione responsabi le di giornal i , agenzie, 
eccetera, che impieghino redazionalmente 
giornal is t i , con l ' impor tan te eccezione degli 
organi dei par t i t i , moviment i politici e or
ganizzazioni s indacal i i cui diret tor i vanno 
inseriti nel l 'e lenco speciale. 

Quanto al l 'accesso al la nostra professio
ne, non sono manca te i n questi u l t imi tem
pi le accuse di corporat iv ismo, di albo 
chiuso e privi legiato. Ma è al la legge pro
fessionale che v a n n o rivolte tali accuse ? o 
non piut tosto a l l 'obbl igo che ha chi in tende 
in t r ap rende re la ca r r ie ra giornal is t ica di 
t rovare u n editore che lo a s suma come pra
t icante (Abbiamo così la figura del la
voratore che dev 'essere assunto e poi deve 
supera re cert i esami : è u n a quest ione im
por tan te di cui pa r le rà il collega Scar ta ta) . 
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Si t ra t ta di u n s is tema condiz ionante che , 
t ra l 'a l t ro , difficilmente ass icura cr i ter i tec
nici selettivi, p rovata a t t i tud ine e p repara 
zione. Pe r mil le e u n a ragione il proble
ma non è di facile soluzione. 

Pe r questo l 'Ord ine in tende por ta re 
avanti l ' ipotesi del l ibero pra t icanta to at t ra
verso u n a scuola capace di ass icurare u n 
t irocinio reale in uno o p iù s tabi l iment i 
editoriali-scuola o convenzionat i . 

A questa iniziativa, poiché r i t en iamo che 
la l ibertà di s t ampa si mi su r i anche dal 
modo in cui si inseriscono nelle imprese 
giornal is t iche le nuove leve e come nel l ' in
terno de l l ' az ienda esse vengano avviate con
cre tamente al la professione, ch ied iamo che 
lo Stato, sollecito p romotore in al tr i settori 
di qualificazione professionali , non r iman
ga assente dal carico del finanziamento di 
tale scuola in analogia al citato progetto 
SAME che prevede anche u n a scuola pe r 
l ' insegnamento delle nuove tecniche e per 
la riqualificazione dei t ipografi , da costitui
re presso lo s tab i l imento già esistente a 
Milano. 

Credo così di avere esaur i to la m i a re
lazione e vi r ingrazio . 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dottor Lilli 
per la sua relazione e do senz 'a l t ro la pa
rola al dottor Scar la ta , segretar io genera le 
del Consiglio nazionale de l l ' o rd ine dei gior
nalist i . 

SCARLATA, Segretario del consiglio na
zionale dell'ordine dei giornalisti. Uno dei 
pun t i focali de l la complessa e delicata in
dagine d a loro condot ta non può non in
d iv iduars i nel l 'es igenza di u n a profonda ri
forma delle s t ru t tu re de l l ' az ienda giornal i
stica e i n par t icolare di quegl i e lementi 
che ne costi tuiscono il tessuto fondamenta le . 

Non a caso t ra i vostri compit i si con
figura quel lo di de l ineare uno s ta tuto dei 
rapport i in terni a l l ' az ienda che discipl ini in 
modo nuovo, res t i tuendo a c iascuno il ruo
lo che gli è propr io , i rappor t i fra edito
re, d i re t tore e giornal is ta . Questi rappor t i 
sono oggi confusi e possiamo senz 'a l t ro de
finirli impronta t i ad u n a l imitazione del la 
professionali tà del giornal is ta i tal iano. Li
mitazione che nasce in p r i m o luogo da u n 
costume frutto di tempi supera t i e in par
ticolare dal manca lo r ispetto della legge 
professionale. E tempo o rma i di r is tabi l i re 
l 'equi l ibr io fra giornal is t i e p ropr ie ta r i . In 
questa prospet t iva è oppor tuno soffermarsi 
un momen to sul la s i tuazione del g iornal i 

sta professionista sia in rappor to al suo 
collega dire t tore , sia in r appor to al l 'edi tore . 

I giornalist i i ta l iani in questi u l t imi an
ni sono venuti crescendo di numero , ma , 
non sol tanto di n u m e r o , anche sul p iano 
del la qualificazione professionale. Ricorderò 
che i giornalist i professionisti , che e rano 
3.230 al 31 d icembre 1951, sono saliti a 
4.603 al 1° g iugno 1963. Sono aumenta t i 
ancora con l ' en t ra ta in vigore del la legge 
su l l ' o rd ine e oggi, a d is tanza di dieci ann i , 
sono saliti a 5.892, con u n a percentuale 
med i a di incremento del 28 per cento cir
ca. T r a l 'a l t ro r icordo che in venti ses
sioni di esami di idoneità professionale so
no stati d ichiara t i idonei 1936 nuovi gior-
naiisti professionisti . 

Analogo fenomeno si è verificalo t ra i 
pubbl ic is t i con u n incremento da l le 8.601 
un i tà al 1° g iugno 1963 alle 11.752 di oggi, 
con una percentuale di a u m e n t o di oltre 
il 40 per cento. 

Questi dat i di uno svi luppo quant i ta t ivo 
sono accompagnat i a n c h e da u n accresci
men to qual i ta t ivo, r ipeto, tes t imonialo dal la 
presa di coscienza di tutti i giornalist i ita
liani sui g rand i p rob lemi esistenti nel pae
se e non devono s e m b r a r e in curioso con
trasto con il discorso di a t tual i tà sul la cri
si de l l ' in formazione e la ch iu su ra dei gior
nal i . L ' invers ione quant i ta t iva infatti si 
spiega propr io con l ' en t ra ta in vigore del
l 'o rd ine professionale con l 'azione intensa 
da esso svolta di regolarizzazione di posi
zioni cristal l izzate nello s f ru t tamento e nel
la sottoccupazione. Va ancora r i levato a 
questo proposi to che la med i a degli anni 
di t irocinio pe r l 'accesso al la professione si 
è abbassa ta a livelli quasi m i n i m i r ispetto 
ai mass imi di u n t empo È il frutto di 
un ' az ione questa che l 'o rd ine h a svolto ri
spondendo alle esigenze p iù profonde del la 
categoria e anche r i spondendo al la sua esi
genza di au tonomia per la conquista della 
qua le s iamo ancora oggi in c a m m i n o sulla 
base di u n a evoluzione g iur i sprudenz ia le e, 
ci a u g u r i a m o , a n c h e di u n a legge più ar t i 
colata che presto il P a r l a m e n t o ci da rà . 
Ricordo a questo proposito che il c a m m i n o 
svolto su questo p iano si deve in gran 
par te al la r i forma regolamentare al la nostra 
legge professionale approvata due anni fa 
ed anche ad u n a evoluzione della nostra 
giurisprudenza. . Vi sono state infatti delle 
del ibere che h a n n o consenti to la emissione 
da par te de l l ' o rd ine dei certificati sostitui
tivi di p ra t i can ta to che i diret tori non vo
levano r i lasciare. Un passo avanti risolu-
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tivo sarà compiu to con l ' is t i tuzione già pro
grammata , dal la scuola di g iornal ismo. 

Questa crescita dei giornalist i italiani 
che si è accompagnata ad una presa di co
scienza dei p rob lemi avrebbe dovuto d a r 
luogo ad un ruolo diverso in seno a l la 
azienda, un ruolo che li rendesse compar
tecipi come portatori di idee quali sono e 
quali devono essere nel recare il loro con
t r ibuto a quel la sintesi che è il g iornale . 

È avvenuto invece che ad esempio l 'ar
ticolo 2 de l la nost ra legge professionale, 
che cons ider iamo il pe rno di ogni futura 
evoluzione legislativa e cont ra t tua le , resti 
in g r an par te disapplicato e talvolta per
ché anche non c'è stato adeguamen to delle 
leggi dello Stato come lo a t t end iamo in 
mate r i a di segreto professionale. 

È avvenuto così che il giornal is ta , se
condo u n a concezione ed u n costume che 
sono del passato, molto spesso viene consi
derato, più che u n professionista, quasi al
la s t regua di u n quals iasi sa lar ia to , come 
u n passacar te o u n tecnico addet to al la 
man i fa t tu ra del giornale , cr is ta l l izzando il 
suo lavoro in u n a routine, laddove giornal i 
smo è l ibera diversificazione e scelta d i va
lori , es igenza di ver i tà e di l iber tà . 

Coloro che h a n n o aval la to questo stato 
di cose non si sono resi conto che proprio 
così h a n n o avallato la crisi del g iorna l i smo 
i tal iano perché non h a n n o ce r t amente ali
menta to quel flusso benefico di idee che è 
il pr incipio essenziale per u n a dia le t t ica 
amp ia e v iva quale a t t raverso il g iornale 
si deve esp r imere . 

Di fronte a una tale s i tuazione c'è stata 
anche la costante e progressiva azione de
gli amici editori , i qual i non h a n n o fatto 
a l t ro che cercare sempre p iù di insidiare 
e res t r ingere le facoltà propr ie del diret
tore, collega t ra colleghi, che in un rap
porto or ig inar io e legi t t imo è il g iornal is ta 
che per le funzioni che gli sono propr ie 
non è capo di u n a gera rch ia bensì l 'orga
nizzatore d i un lavoro d'equipe e il garan
te de l la l ibera attività professionale dei col
leghi. Noi non condiv id iamo il pensiero de
gli amici editori che un discorso di questo 
tipo fatto dai giornalist i ver rebbe a capo
volgere i pr incìpi del la propr ie tà . 

Noi sapp iamo che il contra t to dà sol
tanto al d i re t tore il potere di assumere o 
l icenziare i giornalist i ; pu r t roppo spesso ciò 
non avviene anche perché si h a u n a in
fluenza sempre più profonda degli editori 
e gli stessi editori sono venuti ad affer
mar lo quando h a n n o r ivendicato la l ibertà 

di scelta dei col laborator i . Ma non ricorda
no che a p p u n t o il contra t to di lavoro tale 
l iber tà di scelta assegna ai diret tori ed 
esclus ivamente ad essi ? 

Né si può cer tamente condividere la 
preoccupazione espressa dagl i editori quan
do affermano che un ' even tua le influenza, 
sia p u r e sul p iano del pa re re , del la reda
zione nel la scelta del d i re t tore cost i tuireb
be una lesione del la posizione professiona
le del dire t tore . 

Non ved iamo come il d i re t tore possa su
bi re u n a s imile lesione da par te di altri 
colleghi professionisti come lui ed iscritti 
al medes imo albo laddove, invece, questo 
p rob lema va posto nel rappor to sempre più 
de te rminan te tra editori e diret tor i e che 
mai è stato reso pubbl ico , anche se nel 
contrat to si afferma che esso non può es
sere in contrasto con le no rme dello stesso 
contrat to e del la professione giornalist ica. 

La real tà è che p ropr io ques ta n o r m a 
viene disappl icata , perche nessun corpo re
dazionale , nessun giornal is ta h a potu to ve
rificare se queste condizioni vengono rispet
tate , poiché l 'at to del r appor to fra il di
ret tore e l ' az ienda non è mai slato reso 
pubbl ico . 

È avvenu to così per u n complesso di 
e lementi che la figura del d i re t tore è stata 
via via compressa e oggi per i giornalist i 
10 stesso h a finito con l ' a ssumere p iù il 
ruo lo di u n rappresen tan te del la propr ie tà 
che di u n collega, con tut te le tensioni e 
le conseguenze che sono facilmente imma
ginabi l i . 

È manca ta , qu indi , e manca la dialet
tica essenziale per u n rappor to nuovo, ade
gua to ai tempi che v iv iamo e in questo 
contesto l 'edi tore h a finito con l ' a s sumere 
u n ruo lo che, alla s t regua dei fatti, è di
venuto con t ra r io propr io ai suoi interessi , 
perché h a finito col d i m i n u i r e lo spir i to 
di ind ipendenza dei giornal i che r i t en iamo 
linfa vitale pe r la loro diffusione. 

In questo momento r is tabil i re su nuove 
basi questo rappor to ass icurando la parte
cipazione dei giornal is t i , e to rneremo più 
avanti su questo concetto per chiar i r lo me
glio, è un compito fondamenta le al quale 
11 nuovo s ta tuto dei r appor t i fra queste tre 
component i dovrà provvedere in uno spiri
lo nuovo che sa lvaguard i le esigenze di 
ciascuno. Il s indacato h a compiuto di re
cente un tentativo di progredi re su questa 
s t r ada a t t raverso il potenziamento dei com
piti dei comitat i di redazione, ma ritenia
mo, più compiu tamente , che vi è bisogno 
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di u n a n u o v a s t ra tegia che tenga presente 
il necessario sv i luppo di tu t te le compo
nent i d i ques to r appor to : edi tori , diret tori 
e giornal is t i in u n a visione globale. 

In mer i to al d i re t tore bas terà r icordare 
che l 'a t tuale formulazione cont ra t tua le che 
ci t r a sc in i amo d a ques to dopogue r r a h a se
gnato, pu r t roppo , u n a involuzione r ispet to 
a quelle precedent i , laddove si pa r l ava che 
le facoltà del d i re t tore e rano l imita te da 
accordi con l 'edi tore sol tanto per quan to at
teneva al la ma te r i a finanziaria. Adesso si 
dice nel contrat to vigente che le facoltà del 
di re t tore sono da convenire con l 'edi tore in 
forma imprec isa ta e generale , in modo che 
l 'editore può in terveni re in tutti i casi e 
senza certi l imit i . 

Un passo indie t ro sempre sul p iano con
t ra t tua le è stato compiu to anche per quan
to at t iene la posizione dei giornal is t i e la 
loro possibil i tà d i recedere da u n rappor to 
quando ne m u t i n o p ro fondamente le carat
terist iche. 

La legislazione dei p r imi ann i di vita, del 
g iornal i smo i tal iano, q u a n d o si c rea rono le 
p r i m e convenzioni pe r i giornal is t i , preve
deva la possibil i tà d i u n recesso nei casi 
d i t rasfer imento o di m u t a m e n t o della pro
prietà , anche di una sola par te del capi
tale sociale. Questa s t rada , pu r t roppo , fu 
abbandona ta con la riforma del codice ci
vile in seguito a l l ' i s t i tuzione del l 'ar t icolo 
2112 e con u n a g iu r i sp rudenza la qua le ha 
stabil i to che, nel caso di t ras fer imento di 
propr ie tà , il lavoratore non può che atten
dersi di meglio ed esc lus ivamente che la 
difesa del posto di lavoro. 

Diciamo subi to che questa concezione, m a 
tu ra ta i n tempi divers i non sta p iù i n pie
di oggi in cui si riconosce al g iornal is ta 
u n a figura d iversa d a quel la del vero e 
p ropr io sa lar ia to di cui si d iscorreva po
c 'anzi . 

Il r i ch i amo ai precedent i del passato 
non è cer tamente ozioso per in iv iduare 
quel la corret ta espressione del rappor to 
giornal is t ico che deve essere, a nost ro avvi
so, a base di u n a gius ta e idonea r i forma. 

Affermava oltre s e s s a n t a n n i fa il pro
fessor F i lomusi Guelfi in u n celebre pare
re probiv i ra le : « Ogni g iornal is ta en t r ando 
in una redazione di g iornale trova in essa 
una triplice guaren t ig ia : economica nel la 
persona del p ropr ie ta r io , politica del l 'edi
tore del giornale , mora le del personale per
t inente de l l ' az ienda ». 

Ebbene , queste tre guaren t ig ie devono 
ancora oggi considerars i essenziali e oggi 

non sono garant i te . E p u r vero che il con
t ra t to nazionale di lavoro giornalist ico pre
vede il caso di recesso del g iornal is ta per 
m u t a m e n t o de l l ' ind i r izzo polit ico del gior
na le o p e r fatti incompat ib i l i con la sua 
d igni tà a t t r ibuibi l i a l l ' edi tore , m a sono ipo
tesi ben cristal l izzate e pe r le qual i vi ag
g iung i amo che esiste u n a g iu r i sp rudenza 
sfavorevole e assai es igua. 

Nessuna garanz ia esiste pe r i casi di 
passaggio di propr ie tà , come invece preve
deva u n a convenzione antitrust del lontano 
1913. Il g iorna l i smo i ta l iano h a u n p r ima to 
anche i n questo: fu fatta ques ta conven
zione fra giornal is t i ed editori e poi non 
se ne è par la to più. Nessuna garanz ia esi
ste nel c amb iamen to di identificazione del
la società che può met te re in crisi non 
solo valutazioni poli t iche e ideal i , m a anche 
si tuazioni concrete come il r endere nul le 
l iquidazioni spet tant i dopo ann i d i lavoro 
in m a n o a società effimere e fittizie, come 
p u r t r o p p o è avvenuto . 

Impl ic i t amente vi a b b i a m o det to alcuni 
r imed i giur idici che noi cons ide r iamo essen
ziali , qual i u n a legge antitrust maga r i ge
st i ta da u n a Commiss ione p a r l a m e n t a r e 
p e r m a n e n t e in tegra ta d a rappresen tan t i de
gli editori e dei giornal is t i , la necessità di 
ass icurare pe r legge u n a s icura identifica
zione delle società editrici s e m p r e salva
g u a r d a n d o , na tu ra lmen te , il cara t te re pr i 
vatist ico d i esse, la ga r anz i a che le prov
videnze dello Sta to s iano cor re t tamente ge
stite ai fini de l la legge ist i tut iva. 

In questo q u a d r o , d o b b i a m o aggiungere , 
si inserisce l ' a d e m p i m e n t o del pr inc ip io co
st i tuzionali sul controllo delle fonti di fi
n a n z i a m e n t o de i g iornal i e l ' incoraggiamen
to d a da re alle nuove testate, in part icola
re a l l e iniziative cooperat ivist iche. 

A questo proposi to vi d i remo con molta 
franchezza che la società cooperat iva, oggi 
auspicabi le , su u n p iano realist ico non si 
p resen ta di facile real izzazione. Vi è, dob
b i a m o confessarlo, anche nelle nostre file 
u n a certa r emora psicologica, vi è anche 
u n o scarso spir i to corporativist ico che biso
gna via via far crescere e a l imen ta re e la 
sola m a n i e r a per farlo può essere con op
por tune provvidenze de l lo Sta to nel q u a d r o 
del l ' in teresse pubbl ico atte a r imuovere 
quell i che noi cons ider iamo, soprat tut to , 
ostacoli psicologici. Si t ra t ta di adeguat i 
a iut i , n a tu r a lmen te svincolati da ogni for
m u l a d iscr imina tor ia . 

Ma accanto a quest i rimedi, che io ho 
definito giur idici , vi sono quell i contrat-

6 . 
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tuali e sono in p r i m o luogo, come impl i - , 
c i tamente ho già r icordato, il rafforzamen
to della figura del diret tore che noi desi
der iamo giornal is ta fra i giornal is t i tale d a 
consentirgli u n a reale posizione di autono
mia d a poter essere a rb i t ro della gestione 
e de l l ' indi r izzo del giornale in p iena li
ber tà e senza condiz ionament i , tanto da far 
d ivenire normal i i casi, che oggi sono sol
tanto lodevoli eccezioni, di diret tor i che 
h a n n o a n c h e offerto le loro d imiss ioni pe r 
d i fendere u n collega di fronte a ingiustifi
cati q u a n t o inammiss ib i l i at tacchi e r ichie
ste di l icenziamento. 

Il g iorna l i smo i ta l iano ha , in mate r ia , 
u n a nobile t radizione m a dobb iamo essere 
pensosi a rest i tuirgl i p iena possibil i tà di 
azione. 

Su questo piano sempre cont ra t tua le va 
res t i tui ta in p ieno al giornal is ta la possi
bil i tà di recesso con tutti i dir i t t i che n e 
conseguono nei casi di passaggio di p ro
propr ie tà e, soprat tut to , va imposta to il p ro
b l ema di u n r innovo delle s t ru t tu re azien
dal i . Ma va r innovata , a nos t ro modo di 
vedere, una concezione della s t ampa nel 
nostro paese che consenta una maggiore 
diffusione di idee a t t raverso tutti i mezzi 
t radizionali e, in par t icolare , mi sia con
senti to in questa sede r app re sen t a r e l 'esi
genza di quel la s t ampa periodica che è vei
colo non lieve di l ibertà di idee e sui cui 
problemi ques ta Commissione, s i amo cert i , 
vorrà approfondi re la. sua at tenzione nel 
contesto più vasto del p rob lema generale , 
consul tando oppor tunamen te i r appresen tan
ti più qualificati di essa e in par t icolare 
la sua organizzazione associativa. 

In questo quad ro si inserisce anche il 
p rob lema della s t ampa provinciale e regio
nale. Tale p rob l ema è stato affrontato in 
modo diverso dal le regioni a s ta tuto spe
ciale e o rd ina r io e b isogna dire , innanzi 
tutto, che tutt i gli s tatuti regionali h a n n o 
affrontato il p rob lema del l ' informazione. 

La Ligur ia , ad esempio, a l l 'ar t icolo 4 
afferma l 'esigenza di operare per ga ran t i re 
u n ' a m p i a e democra t i ca informazione inter
venendo per il potenziamento dei servizi 
ad essa relativi . Così la Toscana, l 'Um
bria , il P iemonte , l 'Emi l ia -Romagna e la 
Basil icata h a n n o più o m e n o affermato que
sti pr incìpi nei loro s ta tut i . 

La regione, secondo il- nostro pun to di 
vista, po t rebbe in tervenire d i re t tamente nel 
settore del l 'edi tor ia a t t raverso il mezzo 
delle cosiddette pubb l iche corporazioni re
gionali oppure finanziando i giornal i locali 

o con t r ibuendo al la creazione di nuove te
state. 

Gli e m e n d a m e n t i che via via si possono 
regis t rare r app re sen t ano l 'u rgenza del pro
b l ema e a l t res ì devono fare riflettere sul la 
necessità del coord inamento di u n a seria 
poli t ica regionale de l l ' informazione che 
cer tamente , ove ben armonizza ta , può con
t r ibu i re al rafforzamento del la p lura l i tà 
delle testate e qu ind i a l l a l iber tà di 
s t ampa . Pe r g iungere a quest i obiettivi è 
auspicabi le che si realizzi u n a intesa fra 
le regioni , i giornal is t i e i lavoratori dei 
poligrafici pe r l ' ind iv iduazione dei modi e 
dei tempi d i in tervento ne l l ' ambi to di u n a 
generale legge-quadro che stabil isca oppor
tune intese con Io Stato ne l l ' ambi to delle 
reciproche competenze. 

Ciò va affermato nel l 'es igenza senza 
dubbio fondamenta le di u n a unici tà di in
dir izzo e di gestione delle provvidenze a 
favore del l ' ed i tor ia che a p p a r e essenziale 
pe r non rendere dispersivi gli intervent i 
pubbl ic i . 

L 'u rgenza di un intervento pubbl ico ap
pare ora par t ico la rmente senti ta pe r una 
modifica radicale in senso l iberal izzatore 
del s is tema vigente di dis t r ibuzione e di 
r ivendi ta del la s t ampa quot id iana e pe
riodica. 

Ment re infatti le nuove tecnologie rivo
luz ionano i processi produt t iv i dei quoti
d ian i e dei periodici , e giornalist i e tipo
grafi sono alle prese con non semplici pro
blemi di r i ada t t amen to professionale, la di
s t r ibuzione e la r ivend i ta dei giornali se
guono u n a regolamentazione chiusa - che 
esclude, t ra l 'a l t ro , la r appresen tanza di 
u n a del le part i interessate, i giornalist i -
e fortemente l imitat iva delle possibili tà di 
diffusione del giornale . 

Una regolamentaz ione t ra l 'a l tro che, in 
quan to det ta ta dagli stessi settori interes
sati al di fuori di qualsiasi controllo pub
blicist ico e basa ta su u n reg ime autoriz-
zatorio, ol tre che a essere fonte di abusi e 
speculazioni , suscita fondati dubb i di co
st i tuzional i tà in quan to l imite, non stabi
lito d a legge, al la l ibera iniziat iva econo
mica. 

Vorrei a questo proposito fare una bre
ve parentes i . Secondo la Costituzione, u n 
i tal iano può fare in Italia qualsiasi me
stiere; può fare anche il giornal is ta , m a 
non può fare il g iornalaio, infatti , occorre 
passare sotto il gioco d i u n a Commissione 
corporat iva, che oggi è assolutamente ana
cronist ica, anche senza la presenza del ter-
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zo in teressato che nei tempi passat i era Io 
Slato, e rano gli enti locali, e rano comun
que i rappresen tan t i di a l t re organizzazioni 
che non fossero i p rodut tor i ed i vendi
tori del prodot to giornal is t ico. Add i r i t t u r a 
si a r r iva alle buonusci te di t renta mil ioni 
pe r u n a edicola al cent ro di Roma. A 
R o m a ci sono le 200 famiglie, come acca
deva u n a volta in Franc ia , degli edicolanti . 
Come p u ò sposarsi tu t to questo con l ' inte
resse stesso del la diffusione del la cu l tu ra , 
del la difesa della l iber tà d i s t ampa e del la 
p lu r i t à dei giornal i ? 

Né minore impor tanza assume il discor
so su l la funzione del la pubbl ic i tà qua le 
s t rumen to che condiziona la sopravvivenza 
dei giornal i . Secondo le s tat is t iche la stam
pa raccoglie oltre il 60 per cento degli in
vest imenti pubbl ic i ta r i , m a di questo 60 
per cento il 33,4 pe r cento è des t inato a 
periodici , men t r e sol tanto il 28,2 per cen
to va ai quot id iani . Nel 1963 la s i tuazione 
era invece la seguente : totale s t ampa 63 
per cento di cui periodici 25 per cento, 
quot idiani 38 per cento. Come si vede la 
pubbl ic i tà s t ampa , in par t i tcolare per quan
to r iguarda i quot id ian i , regis t ra negli ul
t imi anni u n trend non positivo, e la sua 
tendenza pe rcen tua lmente negat iva è porta
ta ad accentuars i . Gli espert i in proposi to 
non inducono ad ot t imis t iche previs ioni 
circa la effettiva possibil i tà, da par te dei 
quot id iani , di u n recupero di tali investi
ment i pubbl ic i ta r i r ispet to ad al t r i veicoli 
d ' in formazione qual i i periodici e la 
RAI-TV. 

Ci sono ino l t re a lcuni quot id iani che 
vanno monopol izzando gli inves t iment i in
dir izzat i verso il settore s t ampa , pe r cui 
anche in questo amb i to si rea l izza u n pro
cesso di concentrazione che, se lasciato al 
suo spontaneo svolgersi , si accentua sem
pre più provocando la decadenza pe r u n a 
serie di piccole e medie testate pr iva te di 
u n a par te s empre maggiore di provent i 
pubbl ic i ta r i , che rappresen tano la quota più 
r i levante delle loro ent ra te . A ques t ' u l t imo 
fenomeno non è pe r t an to es t raneo l ' a t tuale 
s is tema di assegnazione della pubbl ic i tà te
levisiva e dei meccanismi e degli organi
smi che vi presiedono. È noto infatti che 
l 'assegnazione dei tempi agli utenti avvie
ne median te il seguente meccan i smo: si 
cons iderano gli invest iment i complessivi su 
tut t i i mezzi ne l l ' u l t imo a n n o , si stabili
scono dei coefficienti di proporzione t r a i 
mezzi , e a l l ' in te rno degli stessi si va lu ta 
l ' incidenza dei settori merceologici; l 'u tente 

h a dir i t to ad u n a quota di TV proporzio
na le al suo bi lancio pubbl ic i ta r io globale in 
relazione al settore merceologico di appar
tenenza, e a l l 'u t i l izzazione dei var i mezzi . 

Questo s i s tema di pe r se stesso eviden
zia u n a s icura dis tors ione anche sul pia
no s t re t tamente economico in q u a n t o i con
d iz ionament i su i compor tamen t i economico-
cu l tu ra l i d iven tano facoltà di pochi - in 
pra t ica de i detentor i de l potere economico 
- e sono comple tamente svincolat i da qual
siasi valutazione di poli t ica economica ge
nera le . 

Ora se noi cons ider iamo che u n gior
nale che voglia essere l ibero deve poggiare 
su due e lement i economici , la vendi ta e la 
pubbl ic i tà , e se cons ider iamo che il prezzo 
di vendi ta di un g iorna le che è politico 
non è i n se stesso r emunera t ivo , e che per
tan to u n giornale che oggi nasce come pro
dotto in perd i ta può ragg iungere il pareg
gio, ed even tua lmente l 'u t i le , sol tanto con 
i provent i pubbl ic i ta r i , appa re evidente 
come la pubbl ic i tà si present i come u n 
coefficiente indispensabi le a l la sua indipen
denza , e qu ind i u n coefficiente del la li
ber tà di s t ampa . 

Da queste considerazioni non possiamo 
non renderc i conto del pericolo del la ten
denza di merca to che a b b i a m o sopra ac
cenna to e delle necessità di oppor tun i cor
ret t ivi pe r u n a più equa d is t r ibuzione del
la pubbl ic i tà che, r ipe t iamo, è di fonda
men ta l e impor t anza per la l iber tà economi
ca del la s t ampa . 

Non m a n c a n o in propos i to proposte con
crete che vanno dal l ' abol iz ione o modifica 
del la pubbl ic i tà per la RAI-TV alla libe
ral izzazione delle reti radiotelevisive con fi
n a n z i a m e n t o pubbl ic i ta r io , a l la qualificazio
ne del la pubbl ic i tà in funzione di affian-
camento al la polit ica generale di sv i luppo 
del paese, al proget to pe r la costituzione di 
u n fondo pubb l i co d a a l imen ta re median te 
u n a tassazione differenziala t ra i d ivers i 
mezzi pubbl ic i ta r i , a l la e l iminazione del la 
S IPRA al fine di s taccare la pubbl ic i tà ra
diotelevisiva dagli a l t r i mezzi , a l l ' equi l ibr io 
fra invest iment i s t a m p a e radiotelevisivo 
a t t raverso apposi te commissioni par i te t iche 
dei r appresen tan t i del settore. 

Come si vede, la rosa delle proposte e 
del le ipotesi è piut tosto vasta. Non voglia
m o en t ra re nel mer i to di queste proposte; 
que l lo che ci p r e m e è sollecitare e r ichia
m a r e l 'a t tenzione su l la esigenza di una po
litica della pubbl ic i tà , r ivendicandosi a tal 
proposi to l 'esigenza che la pubbl ic i tà d i ca-
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ra t tere sociale e ist i tuzionale gesti ta dal lo 
Slato, dagli enti pubbl ic i e dalle aziende 
a par tecipazione statale, s ia ind i r i zza ta ver
so i quot idiani che p e r questo t ipo di pub
blicità p resen tano carat ter is t iche di diffu
sione ed efficacia che dal p u n t o di vis ta 
s t re t tamente tecnico non possono essere di
sconosciute e che s iano adottat i cr i ter i d i 
d is t r ibuzione svincolati d a ogni dìcrezìona-
lità ammin i s t r a t iva e da ogni forma di di
scr iminazione che non può essere accettata 
in nessuna m a n i e r a e p e r nessun motivo. 
E questa u n a quest ione di l iber tà e una 
quest ione di democrazia . 

Sul piano delle r i forme g iur id iche che 
ci a t tendiamo, non poss iamo non dedicare 
par t icolare at tenzione ad u n p rob lema di 
r i forma delle no rme penal i e d i legislazio
ne sul la s t ampa che, senza in teressare da 
vicino i p rob lemi del l 'edi tor ia , condiziona 
certo e for temente l 'a t t ivi tà professionale 
del giornal is ta . L'occasione di questo incon
t ro d ' a l t r a par te è così propiz ia e sono cer
to ci vorre te scusare se ancora una volta 
r icorderemo brevemente la necessità d i ag
g iornamento di t a lune n o r m e di cui si è 
fatto da tempo portavoce il Consiglio nazio
nale de l l 'Ordine dei giornal is t i . 

Basta ed è eloquente la sempl ice elen
cazione delle n o r m e che aspe t t iamo da 
tempo. 

1) In p r i m o luogo ch ied iamo che sia 
r iconosciuta la tutela del segreto professio
nale dei giornalist i secondo le proposte di 
legge già presentate in Pa r l amen to . 

2) At tendiamo che s iano r i format i gli 
articoli 30, 31 e 35 del codice penale nel 
senso di e l iminare l ' au toma t i smo ne l l ' appl i 
cazione delle pene accessorie de l l ' in terd i 
zione e della sospensione dal l 'esercizio del la 
professione giornal is t ica a seguito di con
d a n n a penale e in par i t empo si trasferi
sca la competenza sostanziale su l la p ronun
cia del l ' in terdiz ione t e m p o r a n e a da l l ' au tor i 
tà g iudiz iar ia a l l ' o rd ine professionale, e a 
tal fine la pena accessoria sia degrada ta a 
sanzione di cara t tere ammin is t ra t ivo , così 
come previsto dal disegno di legge presen
tato dal min i s t ro d i grazia e giust izia ono
revole Gonella. (Questo caso, come ricor
derete fu sollevato in occasione di u n a cla
morosa sentenza del t r ibuna le di P a l e r m o 
e il min is t ro di grazia e giust izia h a pre
sentato in P a r l a m e n t o u n disegno di leg
ge che r i sponde al la nostra esigenza). 

3) Chied iamo che si p roceda ad u n a 
nuova regolamentazione del segreto istrut
torio e dei l imiti del d i r i t to di cronaca che 

tenga conto dei fondamenta l i dir i t t i della 
informazione e qu ind i del le esigenze pro
fessionali del giornal is ta , e nello stesso 
t empo si r innova ogni ostacolo al di r i t to 
di accesso al le fonti di informazione e a l la 
concreta l iber tà di s t a m p a di cui il gior
na l i s ta è responsabi le e diret to in terprete . 

4) Chiediamo, che si a s suma l ' inten
zionali tà specifica qua le e lemento costituti
vo in teg ran te d i ogni fattispecie di deli t to 
commesso con il mezzo della s tampa; 

5) che si r i fo rmino gli art icoli 57, 
57-bis e 58 del codice penale nel senso che 
il d i re t tore del periodico debba r i spondere , 
a titolo d i colpa, sol tanto q u a n d o l 'autore 
dello scri t to è a n o n i m o ed ignoto o non 
imputab i le (e non d u n q u e d a n d o luogo ad 
u n a ve ra e p rop r i a forma di responsabi l i tà 
oggettiva, a n c h e se la dot t r ina tende ad 
a m m a n t a r e la responsabi l i tà oggett iva sotto 
diverse formule) , e non debba r i spondere 
per i prepost i nel la suddivis ione organizza
t iva dei compit i del giornale . 

6) Chied iamo che si riconosca l ' incom
parab i l i t à de l la d o m a n d a di rettifica, quan
do d i essa sia eseguita t empes t ivamente 
pubbl icazione , con la volontà di quere lars i ; 
ed inoltre si assicuri che, anche nei casi 
d i prosciogl imento, la sentenza del giudice 
ord in i c o m u n q u e che la rettifica omessa sia 
eseguita. 

7) Chied iamo che sia abrogato l ' ina
sp r imen to de l le pene pe r la diffamazione 
col mezzo del la s t ampa int rodot to da l l ' a r t i 
colo 13 de l la legge 8 febbraio 1948, n. 47 
nel codice pena le , e s ia abrogato o co
m u n q u e emenda to l 'ar t icolo 12 de l la legge 
anzidet ta ; 

8) che sia esteso il dir i t to al la prova 
di cui al terzo c o m m a del l 'ar t icolo 596 del 
codice penale ; 

9) che sia adottata , con le convenien
ti cautele tecniche e giur isdiz ional i , la de
cadenza del la regis t razione contempla ta dal
l 'ar t icolo 5 del la legge 8 febbraio 1948, 
n. 47, q u a n d o risult i accertato essere usa ta 
per pubbl icazioni a s t ampa pornografiche 
vietate dal l ' a r t icolo 21 del la Costituzione. 

10) ch ied iamo che venga sancito il di
vieto de l l ' a r res to prevent ivo pe r i reati com
messi per mezzo della s tampa; 

11) che siano abrogat i , anche in a rmo
nia con i disegni d i legge presenta t i al 
P a r l a m e n t o da i min i s t r i guardasigi l l i Moro 
e Gonella, gli art icoli 273, 274, 654 e 657 
del codice penale; s iano al tresì radical 
men te modificate - s empre ne l l ' ambi to del 
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più coerente r ispet to dei pr inc ìp i costitu
zionali - le n o r m e in t ema di v i l ipendio , j 
apologia, ist igazione e divulgazione di no- ' 
tizie esagerate o tendenziose, contenute ne
gli articoli 272, 291, 292, 293, 302, 303 e 
415 del codice penale ; 

12) che vengano isti tuite le cort i 
d 'onore secondo il d i segno di legge del
l 'onorevole Gemella. 

Quanto sopra il consiglio nazionale pro
pone nel la convinzione di non svolgere con 
ciò azione di par te m a di con t r ibu i re al la 
tutela del la professione del g iorna l i s ta non
ché a l consol idamento del le ist i tuzioni de
mocrat iche pe r evi tare il pericolo di u n a 
loro involuzione qua le pot rebbe der ivare 
dal l ' es is tenza di n o r m e che ind i re t t amente 
colpendo le general i l iber tà del c i t tadino 
investono c o m u n q u e la l ibera espressione 
del le idee e l 'esercizio dei dir i t t i costituzio
nali . 

Aggiungeremo ancora che sul p iano del
le r i forme giace d a t e m p o irr isol to il pro
b l ema di u n a regolamentaz ione degli uffici 
s t ampa , che in ques ta sede r i co rd iamo ap
pieno al la vos t ra sensibile a t tenzione sot
to l ineando il ruolo impor t an t e da questi 
uffici a s sun to e il fatto che anche qui la 
legge professionale venga disa t tesa e per 
di p iù anche d a pa r t e di ent i pubbl ic i . 
Anche in questo settore non v a né igno
rato né diment ica to il livello di p r epa ra 
zione specifica che oggi la professione r i
chiede e va t enu to presente qu ind i l ' inte
resse pubbl ico ad u n a informazione cor
retto. Sen t iamo il dovere di agg iungere 
che oggi l 'o rd ine professionale, che p u r e 
h a i suoi p rob lemi da r isolvere , r i t iene 
suo compi to essenziale svolgere appieno le 
p ropr ie prerogat ive nel compito di disci
p l ina re la real tà d i oggi e di p r e p a r a r e la 
migl iore rea l t à d i doman i , cioè nel com
pito di p r e p a r a r e i nuovi giornal is t i ; e a 
questo proposi to la scuola di g iorna l i smo, 
che costituisce il nos t ro p r i m a r i o impegno 
di lavoro, ci consent i rà di r agg iungere u n 
dupl ice obiet t ivo: la comple ta au tonomia 
della professione e de l l ' o rd ine nell 'accesso 
al titolo professionale e la migl iore pre
parazione delle nuove leve dei giornal is t i . 
P r e p a r a r e le nuove generazioni d i g iornal i 
sti su basi cu l tu ra l i idonee è essenziale, 
r icordando al giornal is ta che sta nel ri
spetto di se stesso e degli a l t r i il fonda
mento di una società au ten t i camente de- i 
mocrat ica . 

L 'o rd ine professionale in questo q u a d r o 
r ivendica ai giornal is t i i ta l iani l 'autocon

trol lo ne l lo svolgimento del p ropr io compi-
I to e r ivendica al t resì l ' au tonomia del pro-
! pr io potere d isc ip l inare che h a già eserci

tato nei casi dovuti e che è essenziale per
ché la l iber tà non t rascenda in licenza e 
in a rb i t r io . Nel difficile c a m m i n o che an
d i a m o compiendo , ausp i ch i amo in u n c l ima 
di col laborazione, come del resto r icorda 
l 'ar t icolo 2 del la nos t ra legge professionale, 
la col laborazione di tu t te le component i del
l ' informazione per u n rappor to nuovo, per 
que l l a par tec ipazione dei giornalist i alla 
v i ta de l l ' a z i enda che è l ' e lemento essenzia
le di u n a idonea r i fo rma di costume e di 
s t ru t tu ra . La par tecipazione non vuol d i re 
pe r noi , come d a pa r t e di ta luni si teme, 
né confusione né governo di assemblea; co
loro i qua l i muovono queste obiezioni sono 
ancora ancorat i a l la concezione del giorna
lista d ipenden te legato d a u n rappor to sa
lar ia le . La par tec ipazione in p iena l ibertà 
ed au tonomia è il concetto de l la professio
ne che noi r i vend ich iamo e po r t i amo avant i 
coscienti d i ope ra re perché ques ta profes
sione sia au tonoma e l ibera di nome e di 
fatto. Noi non s i amo chius i ad esigenze 
nuove e a prospet t ive nuove. 

L 'o rd ine professionale dei giornal is t i è 
p rop r io ispira to a quest i p r inc ìp i , e ricor
d i a m o qu i q u a n t o fu det to fin dal 1968 
in u n convegno tenutosi pe r iniziat iva di 
questo consiglio nazionale de l l 'Ord ine : « La 
l iber tà di s t a m p a impl ica cooperazione con 
l 'edi tor ia e non subord inaz ione ad essa ». 
Attestato su ques ta posizione, l 'Ordine che 
noi oggi a b b i a m o qui l 'onore di rappresen
ta re chiede al P a r l a m e n t o provvediment i 
idonei a sanzionale def ini t ivamente ques ta 
rea l tà , che è la sola che è nel l ' in teresse 
di tut t i affermare pe r lo sv i luppo del le 
aziende, pe r l ' ampl ia r s i de l la cu l tu ra e per 
u n a s empre p iù intensa v i ta democra t ica 
nel nost ro paese. 

LONGO, Tesoriere e membro dell'esecu
tivo del consiglio nazionale dell'Ordine dei 
giornalisti. Avete già ascoltato la voce uffi
ciale del consiglio nazionale de l l 'Ord ine dei 
giornal is t i a t t raverso le esposizioni del pre
s idente e del consigliere segretar io ed avete 
già ascoltato le esposizioni degl i editori e 
c redo anche di a l t re categorie. Sa rebbe pre
suntuoso d a par te m i a pa r l a rv i di a lcuni 
aspett i economici del la orisi editoriale nel-

i la veste di u n esper to « togato »; preferi
sco pa r l a rvene come giornal is ta , al modo 
di u n « invia to speciale » nel regno, o re
pubbl ica che sia del l ' edi tor ia . Si par la , 
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cioè, d i questa erisi e il m i o giornale mi 
m a n d a a vedere che cosa succede. Il gior
nal is ta , secondo la b u o n a regola, comincia 
ad osservare i fatti concreti , anche se non 
m a n c a di una sua qua lche preparaz ione sul
la ma te r i a in par t icolare e sui p rob lemi 
problemi economici general i . E, com'è buo
na regola pe r u n servizio speciale, vorre i 
cominciare col n a r r a r v i u n episodio di vi ta 
reale, u n episodio rea lmente accaduto . 

Qualche a n n o fa u n i n t r ap renden te 
g ruppo di giovanotti in u n o dei nuovi 
quar t i e r i al t i d i R o m a ebbe u n ' i d e a piut
tosto br i l l an te . Si t ra t ta di u n quar t i e re 
residenziale dove ab i tano molt i scapoli e 
giovani coniugi che lavorano e n t r a m b i e 
che la ma t t ina escono i n fretta senza avere 
neanche il t empo d i fare colazione. Que
sti giovani « imprend i to r i » cost i tuirono u n 
g r u p p o e, dopo u n a indagine di merca to , 
organizzarono questo servizio: il servizio 
del cappuccino caldo e sopra t tu t to del cor
net to caldo alle sette de l la ma t t i na davant i 
a l l 'uscio di casa in de te rmina t i complessi 
r ts idenzial i . Qualche cliente chiese di avere , 
assieme al cornetto e al cappuccino, anche 
il g iornale e così il servizio « cornetto e 
cappuccino » fu in tegra to anche dal servi
zio « giornale quot id iano ». 

Le ammin i s t r az ion i dei d u e g rand i quo
t id iani de l ma t t ino d i Roma , Il Messag
gero e II Tempo, concorrent i t ra di loro 
m a convergent i nel l ' in teresse comune a dif
fondere c o m u n q u e il « prodot to » giornale , 
compresero subi to il valore d ' u n a siffatta 
iniziat iva e presero contatto con la nuova 
« organizzazione ». I component i del g rup 
po di iniziat iva « cappuccino e cornet to », 
bada te bene , pre levavano i giornali da l le 
edicole e a loro volta le amminis t raz ion i 
dei due giornal i si e r ano impegna te a non 
fornire d i re t tamente i quot idiani al g r u p p o 
« cappuccino e cornet to ». Ciò nonostante , 
gli edicolanti fecero il viso delle a r m i e 
minacc iarono rappresagl ie . L ' in iz ia t iva ebbe 
fine. E p p u r e essa non intaccava né i « di
ri t t i » n é gli interessi degli edicolant i . 

Questo ci in t roduce dal la por la di die t ro 
nel palazzo della crisi del l 'edi tor ia : che, 
dal pun to di vista economico, non è dis
simile dalle erisi di qualsiasi al tro settore 
produt t ivo, anche se le aziende giornal i
stiche si differenziano per al t r i aspetti . Ma 
dal p u n t o di vista economico e contabile 
la « crisi » è sempre quel la : i conti non 
q u a d r a n o perché i costi sono eccessivi o 
le rendi te insufficienti: o a m b e d u e le cose 
insieme. 

Si dice che in I ta l ia si leggono poco i 
quot id iani e molt i i periodici e si a t t r ibui
sce questo fatto, non del tu t to a ragione, 
al così detto sot tosvi luppo socio-culturale 
del popolo i ta l iano: il quale preferisce ac
quis tare i rotocalchi d i informazione che 
ebbero il loro g rande lancio nel dopoguer
ra anche perché adot tarono lo spir i to del 
quot id iano: nel senso che il se t t imanale sta 
al la se t t imana sul p iano del l ' informazione, 
così come il quot id iano sta alla giornata . 

Quindi il p rob lema del la scarsa vendi
t a de i quot id iani comincia con u n a stroz
za tura al pun to finale, q u a n d o e dove il 
prodot to si deve vendere . L a p r i m a esi
genza, al lora, capovolgendo l 'ordine logico 
della t ra t tazione della crisi economica, è 
per me quel la di e l iminare ques ta stroz
za tu ra che per diversi aspett i ha u n carat
tere medievale . 

Come si può e l iminare questa strozzatu
r a ? Si d ice : l iberal izzando i pun t i di ven
dita. Come al solito la ver i tà sta nel mez
zo. Gli editori fanno r i levare alcuni peri
coli che der iverebbero da una massiccia 
molt ipl icazione delle edicole, p r i m o di tutti 
u n grosso aumen to dei costi di distr ibuzio
ne . Non pa r l i amo poi di a l t r i ostacoli dì 
cara t te re corporat ivo. Gli str i l loni di una 
volta, per esempio, s tanno scomparendo an
che per la tendenza a farne dei d ipenden
ti fissi. Certo, occorre aumen ta r e in una 
certa m i s u r a i punt i di vendita , m a sarem
mo fuori del la real tà se dicessimo che da
gli at tual i vent imila , o quant i sono, si do
vrebbe balzare a centomila , met tendo in 
gravi difficoltà gli editori anche per la nov< 
remuneraz ione del prezzo at tuale . È un p j ' 
u n circolo vizioso. 

Su ciò il P a r l a m e n t o dovrà discutere. 
Già vi è stato uno sciopero degli edicolan
ti contro il Pa r l amen to , quando si discus
sero i l imit i di competenza delle edicole. 
In u n p r i m o tempo gli edicolanti non po
tevano vendere l ibr i , poi ne ebbero licenza 
per quelli con prezzo non super iore a mil
le l ire, ora vendono l ibri d i quals iasi prez
zo, comprese certe edizioni pornografiche 
che costano anche cinque-seimila lire. Ac
cade, così che i rotocalchi , ser i e non seri , 
ins ieme con questi l ibr i vengono esposti al 
pubbl ico , m e n t r e i quot idiani sono stati re
legati nel retrobottega. Dobbiamo r icordare , 
a noi stessi e al l 'ol igopolio dei concessio
nar i , che il t e rmine « edicola » s tor icamen
te significa, come si legge nei dizionari , 
« chiosco per la vendi ta di giornal i ». Bi
sogna r icordare che le licenze all 'esercizio 
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commerc ia le furono concesse p ropr io per 
la vendi ta dei g iornal i . Non sono cont ra r io 
al la vendi ta dei l ibri presso le edicole, pur 
ché non vengano sacrificati i quo t id ian i . 
Questi debbono tornare ad essere esposti in 
p r imiss imo piano, in modo che il pubbl ico 
abbia la possibil i tà non solo di veder l i m a 
anche, conseguentemente , di scegliere. Gli 
edicolanti r i spondono che non è necessario 
esporre i quot id ian i , perché ogni acqui ren
te ha il p ropr io giornale . Io penso che ciò 
non sia vero, perché, per esempio, u n let
tore può decidere di compra r e il Giornale 
d'Italia o Paese Sera secondo u n titolo o 
un fondo che r ich iami la sua a t tenzione. 

E poi, scelta o non scelta, i quot idiani 
« debbono » essere esposti . 

Quanto , poi , a l la r icerca delle cause del
la crisi « a mon te » e lungo il ciclo produt 
tivo, si po t rebbero e samina re u n g r u p p o di 
bi lanci rappresen ta t iv i e ind iv iduare quali 
costi s iano cresciut i e qual i r icavi s iano 
d iminui t i o non aumen ta t i in proporz ione . 
Come si fa a passa re da u n attivo p iù o 
consistente a u n passivo p iù o meno pe
sante ? 

In meri to al Corriere della Sera, Monta
nelli h a d ich iara to che dai dieci mi l i a rd i 
di att ivo di a lcuni ann i fa, si è crollat i a 
qua t t ro mi l i a rd i d i passivo ne l l ' u l t ima ge
stione. Altri d a n n o a l t re cifre. S e m b r a che 
buona par te del deficit sia causato dal Cor
riere d'Informazione, inol t re b isogna p ren
dere in considerazione la Domenica del Cor
riere e le a l t re testate facenti pa r t e di que
sto g ruppo edi tor ia le . Se facessimo u n bi
lancio un i ta r io di queste var ie testate, sa
r e m m o in g rado di i nd iv idua re le ragioni 
di questo crollo, t ra le qual i non credo che 
possa f igurare u n a d iminuz ione delle ven
dite. Si s tudino , qu ind i , i bi lanci d ' u n a 
certa g a m m a di quot idiani- t ipo. D 'a l t ra 
par te sembra , per for tuna, che il fenome
no della scarsa vendi ta dei quot id iani in 
I tal ia vada r id imens iona to , pe rché a l l ' in-
circa dal l 'epoca delle o l impiadi di Monaco 
essa sta reg is t rando u n aumen to . 

In parole semplici , si può di re che la 
causa della crisi economica è u n aumen to 
dei costi super iore a l l ' a u m e n t o dei r icavi . 
È d iminu i t a , cioè, la produt t iv i tà . È la 
legge inesorabi le cui devono sottostare le 
aziende. Gli editori vi h a n n o detto (e que
sto pun to , di una cer ta delicatezza, ci in
teressa) che l ' a u m e n t o dei costi complessivi 
è carat ter izzato dal la ro t tu ra del tradizio
nale quel ibr io in terno dei singoli costi di 
produzione . L ' inc idenza del lavoro (tipo

grafico, giornalist ico, eccetera), sa rebbe pas
sata dal 50 per cento al 65 per cento. Se 
questo è vero, e credo che lo sia, b isognerà 
r iavvic inars i alle proporzioni or iginar ie , fer
m e res tando quel le che u n p o ' tutti us iamo 
c h i a m a r e « conquiste s indacal i » delle varie 
categorie (e l iminando però i privi legi) . È 
certo che questo squi l ibr io va a d a n n o so
p ra t tu t to degli inves t iment i . 

Ci si l amenta che in I tal ia non vi siano 
editori « p u r i », e cioè indus t r ia l i che eser
cit ino esc lus ivamente l 'edi tor ia , come una 
indus t r i a da cui r icavare u n uti le, oltre 
al la r emuneraz ione del capi tale considerato 
come inves t imento . Gli editori « pur i » ten
dono in real tà a scompar i re , perché le im
prese sono diventa te passive e pe r tan to gli 
in tervent i di capi tal i esterni nel la propr ie tà 
sono u n a conseguenza e non u n a causa del
la crisi editoriale. Sotto un certo pun to di 
vista - quel lo , cioè, di chi si preoccupa 
dei « livelli occupazionali » bisognerebbe 
fare u n m o n u m e n t o ai var i Agnelli , Mo
rat t i , Girotti e Rovell i , ecc., perché con i 
loro interventi (che da al tr i pun t i d i vista 
non sono a fondo perdu to) , consentono di 
tenere su delle aziende in cui il s indacato 
impone , ed a ragione dal suo pun to di 
vista, il man ten imen to degli organici . 

Si fa anche un al t ro discorso, e cioè si 
accusano gli editori di non avere il corag
gio di effettuare delle innovazioni tecnolo
giche. Vi prego di leggere a t ten tamente il 
contrat to di lavoro dei poligrafici, le cui 
« conquis te » h a n n o tu t to il dir i t to di essere 
ampl ia te , pu rché non contrast ino con lo 
sv i luppo economico genera le del l ' az ienda. 
Ci sono delle n o r m e , per esempio, che fi
n a l m e n t e ammet tono la possibil i tà di inno
vazioni tecniche, a condizione però che gli 
organici degli addet t i rest ino inal terat i in 
sempi te rno . È stato, per esempio, il caso di 
Monti che, t ras formando il processo di 
s t ampa del Giornale d'Italia, cioè passan
do all'offset, dovette farsi carico dei l ino
tipisti e dei composi tor i fino al pensiona
men to di quelli che non si r iqualificarono. 
Ora pa re che si vada ancora p iù oltre e 
che, nel caso di innovazioni tecniche, che 
consent i rebbero di r i d u r r e n u m e r o di ad
dett i e tempi di lavorazione, gli organic i in 
essere debbano essere non solo man tenu t i 
nel senso già detto per Mont i , m a r inno
vati in caso di pens ionamento . 

Il concetto dominan t e è i n somma il bloc
co degli organici ; l ' i ndus t r i a giornalist ica si 
trova contrat ta e costretta entro vincoli e 
remore simili a quegli oner i che i dir igen-
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ti de l l ' IRI , cui spesso vengono imposte 
condizioni ant i -economiche, h a n n o forse pe r 
p r i m i ch iamato « oneri improp r i ». In fase 
di qual i oner i - impropr i gli Ent i di Stato a 
par tecipazione statale chiedono periodica
men te l ' aumen to dei fondi di dotazione. 

Qui s t iamo en t rando in u n tema di ca
ra t te re p iù generale e che presenta aspett i 
u m a n i e sociali che non possono essere t ra
scurat i . Ma io credo che q u a n d o si deter
minano certe s i tuazioni (simili a quel la del 
secolo scorso, quando ci fu la r ivolta con
t ro l ' in t roduzione delle macchine) , l ' im
prendi tore dovrebbe essere lasciato l ibero di 
d imens ionare l ' az ienda secondo le p ropr ie 
responsabi l i valutazioni economiche, e men
tre il peso delle conseguenze (del resto 
sempre temporanee) sui livelli del l 'occupa
zione dovrebbe r icadere sul la collettività e 
non su l l ' az ienda . È la comuni tà che, con 
il concorso di tut t i , deve farsi carico dei 
p rob lemi sociali, p r i m o fra tutti la r i 
qualificazione dei lavoratori emarg ina t i 
dal progresso tecnico o dal le crisi eco
nomiche . 

A questo pun to vorrei che tutti riflet
tessimo su di u n a certa quest ione, che m i 
sembra di par t icolare i m p o r t a n z a : l 'En te 
cellulosa, a t t raverso u n meccanismo com
plesso, in tegra il p rezzo del la car ta per i 
g iornal i che in I tal ia è s empre stato par t i 
co la rmente alto (tra l 'a l t ro , sul merca to in
ternazionale si profila una crisi g rav iss ima 
della cellulosa che, secondo gli espert i , avrà 
il suo cu lmine nel secondo semestre del 
1974). Ma ques ta integrazione, chi la p a g a ? 
Non ho esaminato approfond i tamente il bi
lancio de l l 'Ente cellulosa, m a so che tutt i 
gli al tr i t ipi di car ta , da s t ampa e non, so
no gravat i di u n onere in suo favore; l 'En
te ammin i s t r a quest i balzell i e li r id is t r i 
buisce t ra i quot id ian i e a lcune categorie 
di periodici in base a de te rmina t i p a r a m e 
tr i . A questo pun to io, g iornal is ta m a an
che c i t tadino, domando qua le giustizia ci 
sia nel g ravare , per il prezzo politico del
la car ta da giornale^ al tr i settori edi torial i , 
come quell i dei l ibri e dei periodici « mi 
nor i ». 

Desidero soffermarmi ora su di u n ' a l t r a 
quest ione, relat iva ai costi di lavoro: il 15 
febbraio di ques t ' anno è entrato in vigore 
il nuovo contrat to di lavoro dei poligrafici 
addett i ai periodici . Dopo lunghi scioperi , 
la Commissione pres ieduta da Giorgio Mon
dadori h a concluso l 'accordo dal quale r i 
sul la u n aggravio dei costi, rispetto al 15 
febbraio 1971, del 35 per cento. E poiché 

nessuna az ienda tipografica media o piccola 
è in grado di chiedere ai p ropr i clienti u n 
aumen to del 35 pe r cento, a questo feno
meno è interessata anche l ' indus t r ia grafica 
minore . M a non basta . Pe rché , dal 15 feb
bra io a l l ' imminen t e novembre , i costi tipo
grafici, av ranno subi to u n u l ter iore aumen
to d e l l ' i l pe r cento circa, sia per gli scatti 
della scala mobi le , sia per la defiscalizza
zione di un certo cont r ibuto a l l ' Is t i tu to del
la previdenza sociale. Se a tut to ciò ag
g iung i amo l ' aumen to notevole del prezzo 
della car ta da s t ampa per edizioni (che ad 
agosto r i su l tava aumen ta t a già del 40 per 
cento r ispet to a gennaio) viene da doman
dars i quale indus t r ia possa resistere in que
ste condizioni, e soprat tu t to come si può 
pre tendere che qualche imprend i to re osi av
ven tu ra r s i in u n a selva così selvaggia. 

Vi sono stati suggeri t i da noi e da molt i 
al tr i dei r imed i . È stato precisato che è es
senziale che gli intervent i pubbl ic i , pu r ne
cessari , non ledano in a lcun modo l 'autono
m i a de l l ' az ienda e la l iber tà del giornal is ta . 
Questa i r r inunc iab i le esigenza etico-civile si 
deve ga ran t i r e con n o r m e che rendano le 
sovvenzioni assolu tamente obiett ive e r igide 
e che non lascino n e m m e n o uno spiragl io 
di « discrezionali tà » alle solite « commissio
ni » più o meno « editorial i ». 

C o m u n q u e , non avendo il t empo di toc
care al tr i aspetti in teressant i , mi l imiterò 
a d i re che condivido l 'opinione autocri t ica 
secondo cui i quot id iani devono buona par
te del la loro crisi al loro non idoneo con
tatto, con la vita reale (quot idiana, appun
to) del pubbl ico Io ho mil i ta to a lungo in 
quot id iani di var io tipo e ho poi fatto le 
mie esper ienze nei settori della radio, della 
televisione e dei periodici . Ebbene , debbo 
dire che, p u r cont inuando per dovere pro
fessionale a « seguire » tutti i g iorni tu t t i i 
quot id iani , trovo sempre minore interesse a 
« leggerli » nel senso vero della parola . 

Come ci t tadino e come pad re di famiglia 
penso che dovrebbero essere r ispecchiat i nel 
g iornale tanti p rob lemi e r r a t amen te consi
derat i « m inu t i » o « astrat t i ». Troppo spes
so, nel quot id iano, il c i t tadino non si sente 
« rappresen ta to ». Vi è u n a frat tura che 
investe pers ino le cronache locali che pu r 
dovrebbero cost i tuire il p r imo e più con
creto canale di comunicaz ione « articolata » 
con le masse dei ci t tadini . È per questo 
che prevedo u n sicuro avvenire per u n a 
s t ampa au ten t icamente provinciale e regio
nale , che sappia svincolarsi dai « poteri co
sti tuit i », politici o economici che siano, 
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per cor r i spondere alle attese di vaste cer
chie di vecchi e nuovi let tori . 

Il potere politico costi tui to, statale o re
gionale, deve agire nei confronti delle in
dustr ie editorial i così come agisce nei con
fronti di a l t re indus t r i e da agevolare , cioè 
c reando in f ras t ru t tu re . Pa r lo , nel la fatti
specie, di due i n f r a s t ru t t u re : si discute tan
to del prezzo della car ta e del costo della 
d is t r ibuzione in cit tà e nel paese. Vorrei 
a ques t ' u l t imo proposi to d i r e al p res idente 
Lilli , che r icordava q u a n d o il Corriere del
la sera in edizione un ica era spedito in 
tut ta Italia, che nei « corr idoi del la polit ica 
e in sala s t a m p a si è s e m p r e par la to dei 
favolosi « t reni del Corriere della sera » : 
cioè di certi o ra r i no t tu rn i che il g r ande 
quot idiano, con il suo peso politico, r iu
sciva a ot tenere dal le ferrovie. Lo stesso 
s embra r ipeters i oggi con i voli no t tu rn i 
che, si dice, favoriscono il nord . 

In tervenga q u i n d i lo Stato con il nuovo 
s is tema delle te le t rasmiss ioni . C'è l ' esempio 
del la Stampa, te le t rasmessa a Roma, a par
te il l imite « protezionist ico » che le impo
ne, si è detto, di t rasmet te re un 'ed iz ione 
che non è l ' u l t ima . Ora, r ipeto, perché lo 
Stato non aiuta gli edi tori a e l iminare al
meno per il 70 per cento il p rob l ema delle 
spedizioni ferroviar ie o aeree i m p i a n t a n d o 
sistemi di te letrasmissione e telericezione in 
alcuni centr i nevralgici del paese, così che 
u n giornale , di Tor ino o di Mi lano , e vi
ceversa, per a r r iva re a P a l e r m o o a R o m a 
non debba servirsi de l l ' aereo o del t reno ? 
Certo quest i impian t i dovrebbero essere po
sti in pochi c en t r i : perché , ad esempio, 
da Milano a Tor ino non sa rebbe necessario 
te le t rasmet tere , m a da Mi lano a Roma e da 
Roma a P a l e r m o s ì : ed è qu i che lo Stato 
dovrebbe in terveni re adempiendo un obbli
go sociale di in f ras t ru t tu re . 

Nuovi i m p i a n t i : chi volesse is tal lare un 
nuovo impian to tipografico dovrebbe soste
ne re u n a spesa per la qua le i 12 mi l i a rd i 
di Montanel l i non s e m b r a n o sufficienti. Per
ché gli edi tori nuovi non pensano a nuove 
forme di finanziamento come po t rebbero es
sere quel le del leasing, una formula che 
consente di p r ende re « in affitto » macch ine 
e a t t rezzature ? Ne r i su l te rebbe , tra l 'al
tro, una semplificazione finale dei b i lanci , 
men t r e sa rebbero evitati immobil izzi tecnici 
che esigono rapid i a m m o r t a m e n t i . 

Lo Stato, se volesse facil i tare questo pro
getto che servi rebbe ' anche per l ' ammoder 
namen to degli impiant i , dovrebbe interve
nire nel « canone » che il leasing compor

ta e che è ancora gravoso, con qualche 
s i s tema s imile a quello del credito age
volato. 

Concordo sul la necessità di l iberal izzare 
il prezzo, m a a certe condiz ioni : anzi tut to , 
che esso no sia unico e vincolante , perché 
u n m i n i m o di concorrenza deve p u r esser
ci. Il prezzo deve essere l iberal izzato, m a 
con dei minimi in proporz ione al n u m e r o 
delle pagine in modo da imped i re sia il 
dumping dei grossi a d a n n o dei piccoli sia 
u n a condizione d ' infer ior i tà dei piccoli co
stret t i a u n prezzo ugua le a quello dei 
grossi che offrono u n n u m e r o di pagine 
doppio o t r iplo. Questo pr inc ip io interessa 
sopra t tu t to i quot id iani « d 'opinione » che 
possano essere tentat i anche da cooperative 
di giornal is t i (nelle qua l i , per a l t ro , io non 
credo molto, per var ie ragioni) . 

È evidente che, pe r a t tua re questa ri
forma del s is tema dei prezzi , si r ende ne
cessario sganciare i g iornal i da l la scala mo
bi le . La creazione di centr i s tatal i di tele
t rasmiss ione (gra tu i ta fino ad u n certo nu
mero di pagine , ana logamente a quan to si 
chiede per la car ta) , a l legger i rebbe decisi
vamente la macchinosa e costosa organizza
zione per la spedizione ferroviar ia o aerea 
con i connessi e non infrequent i disservizi . 

Discipl inare , inol tre , e su questo pun to 
bisogna insistere, gli o ra r i d i ch iusu ra dei 
g iorna l i . Un tempo vi e rano i g iornal i del 
mat t ino , quell i di mezzogiorno, del pome
riggio e della t a rda s e r a : e questo obbli
gava a precise regole di ch iusu ra . Il gior
nale che a R o m a era del ma t t ino non ar
r ivava in p rov inc ia o vi a r r ivava come 
giornale del pomer iggio . Un giornale del 
mezzogiorno, se al le undic i e ra già pronto 
non poteva però essere esposto nelle edicole 
o vendu to p r ima . Con queste regole di 
ch iu su ra si aveva u n notevole r i sparmio del 
costo del lavoro sui costi totali del l 'azien
da . Questa è u n a delle vie migl ior i e nello 
stesso t empo h a l'effetto d i r i lanc iare i gior
nali del pomer iggio , perché u n giornale del 
mat t ino , che abb ia chiuso a mezzanot te , ha 
u n a sua val idi tà fino a mezzogiorno, di mo
do che alle 14 o alle 15 può uscire u n gior
nale del pomeriggio fresco di notizie e 
propedeut ico a l l 'ediz ione della sera. 

P o r r e u n orar io di ch iusu ra ai giornal i 
del ma t t ino significa evi tare a l l ' edi tore del
le spese ve ramen te cospicue. Riducendo il 
costo del lavoro si po t rebbe avere un ri
spa rmio notevole, senza m e n o m a r e quell i 
che sono i legit t imi ricavi delle var ie cate
gorie del processo produt t ivo . 
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Altri temi. Agevolare la p ra t i ca del leas
ing e la concessione della car ta g ra tu i ta pe r 
otto pagine fino a 20 mi la copie. A questo 
proposito vorrei d i re che la s i tuazione della 
carta in questo momen to è quan to ma i 
complessa e d i speran te . L ' indus t r i a car ta r ia 
i tal iana soffre di u n eccesso di producibi -
lità, cioè di capaci tà produt t iva , con questa 
cara t ter is t ica : che l ' az ienda car tar ia , dico
no, en t ra in perd i ta se lavora so lamente al-
l'80 per cento; comincia ad essere at t iva se 
lavora al 90 per cento. Vi è qu ind i u n ec
cesso di capacità p rodut t iva r ispetto alla 
capacità di assorbimento del merca to ; m a 
se cresce il consumo le aziende car ta r ie si 
assestano. 

Vorrei ch iudere questa mia esposizione 
con d u e annotazioni . Non è esatto che non 
nascono nuovi giornal i , per for tuna c'è 
sempre qualche « pazzo » o interessato che 
trova il modo di fare u n quot id iano . P e r 
fare u n esempio, t ra poco nascerà a Caglia
ri u n nuovo quot idiano, Tutto, che en t re rà 
in concorrenza con 1'« impero » Rovell i . 

Il p rob lema della car ta è s t re t tamente 
connesso con al tr i gravi p rob lemi dell 'eco
nomia i t a l i ana : manca la car ta perché c 'è 
la crisi mondia le della cellulosa. Gli sve
desi, per esempio, non h a n n o p iù interesse 
ad espor tare e producono quan to loro è 
sufficiente. Resta, a p resc indere da quel la 
delle « fibre » sintet iche, l ' a l te rnat iva della 
carta da legno; e così ci si r icollega al 
grave p rob lema ecologico e paesaggist ico 
d ' I ta l ia . L ' I ta l ia aveva un pa t r imonio fore
stale che ne faceva uno dei paesi p iù sani 
e paesaggis t icamente p iù piacenti . Non ave
te certo bisogno di app rende re d a m e Io 
scempio che si è fatto e si fa con t inuamen
te di questo pa t r imonio per incur ia o an
che per l iberare aree all 'edificazione. Io 
credo che ognuno di noi debba condanna
re con r igore e opporsi a ch iunque attenti 
al pa t r imonio forestale i ta l iano, perché ciò 
significa non soltanto combat tere l ' inquina
mento atmosferico, le a l luvioni e le al tre 
calamità , m a anche ar r icchi re le p remesse 
e le vie idonee a ass icurare carta suffi
ciente ai nostr i giornal i . 

P R E S I D E N T E . Il seguito de l l ' audiz ione 
dei rappresen tan t i del Consiglio nazionale 
de l l 'Ordine dei giornalist i è r inviato alle 
ore 16,30. 

La seduta , sospesa a l l e 13, r iprende 
a l l e 16,30. 

P R E S I D E N T E . R ip rend iamo la seduta. 
La onorevole Magnan i Noya Mar ia ha chie
sto d i por re delle domande alle persone in
tervenute alla seduta. Ne ha facoltà. 

MAGNANI NOYA MARIA. Dottor Lillì , 
lei questa ma t t ina ha par la to di articola
zione plura l i s t ica del l ' informazione. Ella sa 
per fe t tamente , come tutti noi, che vi sono 
dei g rupp i economici che possiedono delle 
catene di giornal i : basti pensare al g ruppo 
Ifi-Fiat che sta t en tando un 'operaz ione per 
impadron i r s i della Gazzetta del Popolo, del 
Piccolo e del Mercantile, al g ruppo Monti 
che occupa tu t ta l ' I ta l ia centrale , con u n a 
par t icolare presenza a Bologna e Fi renze . 
Non le s e m b r a che l 'ar t icolazione plura l i 
stica esiste sol tanto a l l ' in te rno di u n certo 
tipo di sch ie ramento e che m a n c a in Italia 
un ' in fo rmaz ione a l ternat iva ? 

Lei h a definito editore p u r o colui che h a 
come scopo l ' informazione ed il profitto, ed 
h a citato il n o m e di Agnelli . Le faccio ri
levare che gli ord in i esistono per i l iberi 
professionisti , non per i lavoratori dipen
denti ed i giornal is t i si possono considera
re tali poiché, se non er ro , h a n n o u n con
trat to nazionale di lavoro e devono rispet
tare un orar io . Non le s embra che sia u n 
fatto anomalo u n Ordine per lavoratori di
pendent i ? P rop r io per questo motivo l 'Or
d ine dei giornalist i è stato autorevolmente 
definito come u n a mostruosi tà . 

S a p p i a m o che il g iornale può essere di
retto soltanto da u n professionista o da u n 
pubbl ic is ta . Non le pa re che ciò rappre
senti una violazione della l ibertà di s tam
pa ? Le faccio r i levare che un certo tipo 
di s t ampa ex t r apa r l amen t re incontra mol
te difficoltà per essere pubbl ica ta propr io 
perché m a n c a n o dei pubblicis t i o dei pro
fessionisti che si pres t ino a dir iger la e se 
si pres tano lo fanno solo sa l tuar iamente 
fino al la p r i m a condanna penale . 

Lei h a detto che su un giornale può 
scrivere ch iunque . Le vorrei ch iedere se 
ch iunque , p u r non essendo pubbl ic is ta o 
professionista, può scrivere con cont inui tà , 
in quan to la l ibertà di espressione si rea
lizza soltanto se è cont inuat iva e non sal
tua r ia . Non le r i sul ta che vi sono stati dei 
processi per l 'esercizio a rb i t ra r io della pro
fessione nei confronti di coloro che, non 
essendo professionisti o pubblicis t i , h a n n o 
scritto con cont inui tà su un giornale ? 

LILLI, Presidente del Consiglio nazio-
i naie dell'Ordine del giornalisti. Le r i spondo 
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sul p iano costrutt ivo più che su quel lo po
lemico, in quan to r i tengo che con questa 
indagine si voglia conoscere la s i tuazione 
del l ' informazione, p iù che c o n d u r r e u n a 
bat tagl ia s t r e t t a m e n e politica. 

Le do u n a r isposta un ica su l la concen
trazione delle testate e su l l ' ed i tore pu ro . 
Io r i tengo che a l l ' edi tore p u r o (natura l 
mente mi riferisco ad u n a purezza impren
ditoriale) interessi effett ivamente l ' informa-
mazione (ed ev identemente il profitto). Ci
tando il caso Agnell i , lei h a affermato che 
questi h a seguito u n a certa polit ica r ispon
dente a suoi par t icolar i interessi . Secondo 
me sa rebbe ingenuo r i t enere che u n edi
tore p u r o non segua u n a polit ica r iguar 
dante i suoi par t icolar i interessi , anzi io 
di re i pa radossa lmente che la purezza di 
questo editore nei confronti della l iber tà di 
s t ampa è confermata p ropr io da i part icola
ristici interessi che , in u n m o d o o in u n 
al tro, d 'edi tore persegui rà a t t raverso i gior
nali di sua propr ie tà . Questo perché è pro
prio a t t raverso la decantazione del la dia
lettica fra gli opposti interessi che si ot
t iene u n a componente che si avvic ina più 
o meno alla real tà . In questo senso si do
vrebbe definire la notizia di informazione 
come una notizia in genere tendenziosa. La 
vera notizia è soggett iva e d ipende dal la 
fonte da cui par te . Così non fa notizia la 
morte d i u n a pe r sona : è u n fatto reale, 
ma fa notizia la mor t e di u n a persona che 
r icopriva questa o quel la carica e dando 
delle in terpretazioni di cara t te re par t icolare 
secondo se la fonte è di un colore politico 
o di un al t ro colore polit ico. Ciò è la ga
ranzia della pural is t ic i tà , della mul t i la te ra 
lità delle notizie. È u n po ' come avviene 
in P a r l a m e n t o in cui si h a la dialet t ica 
fra gli informator i , che c h i a m i a m o p u r i , a 
q u a l u n q u e par t i to essi appa r t engano , quan
do, però , è u n a purezza né metafisica, né 
di cara t tere s t re t t amente etico. Sapp i amo at
t raverso qua l i compromess i l 'esponente di 
u n par t i to pa r l a dal seggio del P a r l a m e n t o 
e a t t raverso qua l i compromess i il detento
re d i una fonte di informazione emette le 
notizia. Secondo il mio pun to di vista è es
senziale che l 'edi tore p u r o (forse bisogne
rebbe correggere questo te rmine) dia la no
tizia e che questa sia differenziata da l l a al
tre fonti d i notizie. Ri tengo che d ivent ino 
impur i quegli editori che ci forniscono no
tizie precise, m a un i la te ra l i . Un paese in 
cui le notizie s iano tut te dello stesso iden
tico tono, è un paese in cui la dialett ica 
democrat ica non h a vi ta . Pe r queste ra

gioni non m i meravigl io affatto che Agnelli 
nei g iornal i di cui possiede il funziona
men to genera le si comport i come lei h a 
detto. Ev iden temente noi des ide r i amo che 
non ci dia s e m p r e notizie sul la conduzione 
della polit ica automobil is t ica o registr i , sem
p r e nel lo stesso modo piut tosto distorto, 
notizie s indacal i o a l t ro . C o m u n q u e la li
ber tà di s t a m p a va anche in questo senso 
e credo che nessuna r i fo rma possa toccare 
questa p lura l is t ic i tà di notizie contras tant i 
che ci d a n n o la r i su l tan te di u n a approssi
maz ione al la notizia vera . 

MAGNANI NOYA MARIA. Lei è con
vinto che in I tal ia esista questo p lu ra l i smo 
q u a n d o a b b i a m o potent i catene di giornal i 
control la le da forze economiche ben indi
v idua te e forze vive, come le voci fem
mini l i o quel la dei s indacat i non si pos
sono espr imere ? 

LILLI , Presidente del Consiglio nazio
nale dell'Ordine dei giornalisti. Rispondo 
subi to r i ferendomi alle voci femmini l i che 
s tanno nascendo come u n a real tà politica 
concreta propr io di quest i t empi men t re 
u n a volta non esistevano. Quindi sotto la 
egida di quel la s t ampa a t tuale che si dice 
cor ra cert i de te rmina t i pericoli . 

Quando si p a r l a di s t ampa femmini le 
si pa r l a di u n a s t ampa che a t tua la con
testazione di quel lo che ho sempre chia
ma to l 'u l t imo colonial ismo - quello del
l ' uomo sul la donna - (è u n mio pr incipio 
personale) e che sta nascendo propr io ora. 
Io che vi par lo sono il pad re di una per
sona, L a u r a Lilli, la qua le ha fondato un 
g iornale femmini le di ispirazione marx i s t a 
(ment re io non sono marx is ta ) il quale si 
int i tola Compagna. C o m u n q u e oggi s tanno 
nascendo diversi g iornal i femmini l i e vi 
sono giornal i , come / / Globo, dove il 50 per 
cento degli apprendis t i redat tor i è costituito 
da donne . 

Facendo seguito alle sue domande , lei 
h a detto che gli Ordini professionali sono 
stabil i t i solo per i l iberi professionisti e 
chiede se r i tengo che il g iornal is ta sia in
d ipendente . Ebbene , la professione di gior
nal is ta è così par t icolare - come lo sono 
l ' impresa e l ' az ienda giornal is t ica - che al
cuni la vogliono definire servizio di inte
resse pubbl ico . È qu ind i u n a professione 
che va g u a r d a t a sotto un ' ango l a tu r a a sua 
volta par t icolare . La qualifica di giornali
sta si è o t tenuta in I tal ia - abb iamo in 
questo un certo p r ima to - a t t raverso l'isti-
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tuzione de l l 'Ordine dei giornal is t i che è u n 
organismo voluto dai giornal is t i , come da l 
le forze più democra t iche del paese. P r i m a 
della ist i tuzione de l l 'Ord ine il g iornal is ta 
non era né u n professionista né u n d ipen
dente , era piuttosto u n « pezzente » defi
nito spesso con la pit toresca paro la di 
« pennivendolo »; u n lavoratore senza ar te 
né par te , u n quasi fallito, u n di le t tante-
scri t tore che non aveva acquisi to il profilo 
dello scrit tore e di rot tava la sua at t ivi tà 
di parascr i t tore sui g iornal i . Ci si conside
rava qu indi come un 'accozzagl ia di lavora
tori de l l ' in formazione sempre disponibi le . 
Ancora negli Stati Unit i e in F ranc i a ed in 
Inghi l te r ra , per squalificare una persona si 
dice che « è un giornal is ta », in tendendo 
qualcosa che si compra e si vende. Il gior
nal is ta è stato pe r lungo t empo l ' avventu
riero del l ' informazione e solo t r ami te l 'Or
dine professionale il g iornal is ta il quale h a 
scelto la sua professione non impostagl i da 
nessuno ha oggi una difesa s indacale e p re 
videnziale. 

SGARLATA, Segretario del Consiglio na
zionale dell'Ordine dei giornalisti. Guar
dando la quest ione dal pun to di vista giu
ridico va detto che il p rob lema si può 
por re per tut t i gli ord in i professionali per
ché nel mondo at tuale anche per le a l t re 
professioni l ibere, come quelle dei medic i 
o degli avvocati, si va i s t aurando u n rap
porto sempre p iù di d ipendenza anche con 
enti pubbl ic i . Vi è in real tà una evoluzione 
del concetto e per l ibera professione non 
si in tende quel la di una volta, m a si pensa 
ad un 'a t t iv i tà socialmente r i levante d a pa r t e 
dello Stato. 

Fat ta questa premessa aggiungo che si 
deve dis t inguere perché non è esatto che 
tutti i giornalist i s iano lavoratori subal
tern i . È vero che esiste u n contrat to na
zionale per la categoria, m a in seno al 
contrat to vi sono diverse categorie di rap
p o r t i : uno r iguardan te i redat tor i a tut t i 
gli effetti con vincolo esclusivo, qu ind i vi 
è il col laboratore fisso, quello sal tuar io , il 
col laboratore di periodici , il pubbl ic is ta e 
queste categorie sono va r iamente regolate. 

Vi è stata sì la tendenza ne l l ' u l t imo de
cennio da par te del s indacato di categoria 
di accentuare certe carat ter is t iche del r ap 
porto, come l 'orario di lavoro cui è col
legata la se t t imana corta. Questo certo ha 
segnato un 'evoluzione nello spir i to della 
professione, m a desidero r i levare che que
sta esigenza nel rappor to di lavoro giorna

listico va posta di fronte alla prospett iva 
di regolare tutti gli aspetti del rappor to , 
una volta molto l ibero e lasciato allo sfrut
tamento del l ' ed i tore . Cioè, nel contrat to di 
lavoro giornalist ico, si nota sempre di più 
la tendenza a specificare ogni rappor to , in 
modo tale da offrire al g iornal is ta la mas
s ima tutela. Recentemente , per esempio, 
abb iamo stabil i to con la Federazione della 
s t ampa quale deve essere la tariffa profes
sionale per le prestazioni l ibere; p r i m a que
sto settore non era sufficientemente tutelato 
e, di fronte ad u n a ver tenza, il magis t ra to 
non aveva a disposizioni pa ramet r i econo
mici cui fare r i fer imento al fine di sanare 
eventual i r appor t i di s f ru t tamento . 

Va ancora aggiunto che non appa re del 
tut to esatto ass imilare con il concetto di 
lavoratore subord ina to la figura anche del 
redat tore a tempo pieno. 

Infatt i il rappor to di lavoro giornalist ico 
è u n rappor to atipico e manca , per esem
pio, di que l l ' e lemento fondamenta le della 
s tabi l i tà che invece è carat ter is t ica del la
voro subord ina to comunemen te inteso, tanto 
è vero che nel contrat to giornalist ico figura 
u n a indenn i t à speciale de t ta indenn i t à fissa 
che è u n a forma di penale sosti tutiva del
l ' indenni tà di preavviso dei normal i rap
port i di lavoro. 

S tando così le cose, non ci s embra di 
poter condividere l 'accusa di mostruosi tà 
g iur id ica r ivolta a l l 'Ordine , cons iderando 
per al t ro che tale affermazione non costi
tuisce cer tamente un a rgomento . 

MAGNANI NOYA MARIA. Non le sem
b r a u n fatto l imitat ivo, dottor Lilli , che 
chi non è iscritto nel l 'Albo dei giornalist i , 
oppure de i pubbl ic is t i , non possa dir igere 
u n giornale ? A me pa re di sì, tanto è vero 
che alcuni giornal i non possono essere pub
blicati , p ropr io perché non trovano u n di
ret tore. 

In secondo luogo, fino a che punto 
c h i u n q u e può scrivere cont inua t ivamente su 
di un giornale ? 

LILLI , Presidente del Consiglio nazio
nale dell'Ordine dei giornalisti. Se per af
fe rmare la l iber tà di s t ampa si permettesse 
ad un editore di c h i a m a r e a dir igere un 
giornale una qualsiasi persona di comodo, 
sa rebbe la stessa cosa che, per affermare la 
l iber tà della medic ina , si ch iamasse a di
r igere un policlinico colui che fa p iù co
modo a l l ' ammin is t raz ione , anche se non è 
medico. Pe r tan to , siccome - a lmeno per il 
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momento - per d iventa re giornal is t i non 
si r ichiede la laurea , per r i m a n e r e ne l l ' am
bito di u n a certa at t ivi tà ben definita e 
qualificata, è stata previs ta l ' iscr izione al
l 'Albo; e si noti poi che , pe r d iventare 
professionisti , non si devono supe ra re prove 
par t i co la rmente difficili, né van ta re titoli di 
s tudio. Si devono presen ta re p iù titoli pe r 
fare il torni tore meccanico che non il gior
nal is ta ; c redo che il nos t ro sia, in I tal ia , 
il più l ibero dei mest ier i . 

T o r n a n d o al discorso del d i re t tore , mi 
s embra una d imost raz ione di l iber tà quel la 
di non lasciare il g iornale nelle m a n i di 
u n incompetente che serve soltanto al l 'edi
tore. Come anche mi s e m b r a u n a allret-
tando g r ande d imost raz ione di l iber tà il 
fatto che u n quals iasi c i t tadino possa di
scon t inuamente scr ivere degli articoli sui 
g iornal i ; qua lo r a questo stesso c i t tadino in
tendesse scrivere con t inua t ivamente sui gior
nal i , po t rebbe d iven ta re giornal is ta profes
sionista. 

Quanto ai giornal i ex t r apa r l amen ta r i , io 
credo che siano p iù che legi t t imi. 

Sergio Saviane , redat tore del l 'Espresso, 
giorni fa scriveva su u n g iornale ex t rapar 
l amen ta re , Liberazione se non vado erra to , 
che la bat tagl ia che si faceva « per difen
dere u n a l iber tà di s t a m p a in pericolo » 
era sempl icemente a s su rda e che « u n o la 
l iber tà di s t ampa se la p r ende scr ivendo 
sui giornal i e met tendol i in circolazione ». 

SCARLATA, Segretario del Consiglio na
zionale dell Ordine dei giornalisti. P e r 
quanto r i gua rda il p rob l ema del la d i rez ione 
dei giornal i è un p rob lema che nasce dal la 
non mai abbas tanza depreca ta legge sul la 
s t ampa dal 1948 e non dal la legge sul l 'or
d inamen to della professione. È questo un 
p rob l ema che ci h a appass ionato e t rava
gliato. Come lei s ap rà vi è stata u n a se
conda sentenza del la Corte costi tuzionale 
che h a detto che i quot id iani possono es
sere diret t i o da professionisti o da pub 
blicisti , sentenza che si è voluta er ronea
me n te in te rp re ta re nel senso di u n a discu
tibili tà de l l 'Ord ine . Il p rob l ema ce lo sia
mo posti r ipe tu tamen te e lo a b b i a m o ri
solto in via di fatto e in via di d i r i t to . 
R ich iamo la sua at tenzione sul fatto che 
noi abb iamo dato vita da tre ann i ad u n 
progetto di r i forma che ver te su due diret
t r i c i : la p r i m a r i g u a r d a l ' amp l i amen to del
la sfera direzionale degli elenchi special i . 
Nella prass i è avvenuto che i consigli re
gionali de l l 'Ord ine h a n n o iscritto tu t t i , 

qu ind i la nost ra proposta di modifica non 
è al t ro che regolar izzare u n a s i tuazione di 
fatto. In adeguamen to al la sentenza della 
Corte costi tuzionale abb iamo anche proposto 
che l ' iscrizione a l l 'Ord ine sia previs ta tas
sa t ivamente per i d i re t tor i di quei gior
nal i nei qual i figurano con impiego stabile 
e rappor to cont inuat ivo u n n u m e r o di re
dat tor i giornal is t i e professionisti con quei 
vincoli di cont inui tà , esc ludendo da questo 
settore i diret tor i di periodici d i quel t ipo 
di cui lei pa r l ava . 

Vorrei agg iungere che a lcuni ann i fa 
vi furono fogli di moviment i ex t rapar la
men ta r i che avevano difficoltà a t rovare di
ret tore e vicedire t tore . La cosa era nuova, 
come era nuovo il sorgere di moviment i 
e x t r a p a r l a m e n t a r i . La cosa si è risolta nel
la prass i au tomat icamente e da par te del 
consiglio regionale de l l 'Ord ine anche con 
l 'aval lo della stessa mag i s t r a tu ra . Esistono 
ai nostr i att i del ibere degli Ordini di Fi
renze, Mi lano e a l t re città con cui ven
gono iscritti quest i d i re t tor i anche in as
senza del vicediret tore professionista o pub
blicista, e queste del ibere sono mot ivate ap
pun to , pe r non venir m e n o al precetto del
l 'ar t icolo 21 della Costi tuzione. Su questo 
p iano la discrezional i tà del la magis t ra tu ra 
ci è venuta molto incontro. 

Per quan to r i g u a r d a la cont inì tà dello 
esercizio della professione giornalis t ica, vor
rei r i levare che pe r a s s u m e r e un aspet to di 
r appo r to professionale, occorre un 'a t t iv i tà 
non sol tanto occasionale m a re t r ibui ta . P e r 
quan to r i g u a r d a il caso da lei ipotizzato, 
se c h i u n q u e può scr ivere, le r i spondo sen
z 'a l t ro sì. Pe r quan to r i gua rda la casistica 
g iudiz ia r ia che esiste in questo campo , vi 
sono stati solo due casi. Pe r il p r imo , av
venuto a Milano, vi fu una in terpretazione 
severa del la n o r m a g iur id ica e fu risolto 
in sede giur isdiz ionale a t t raverso la magi
s t r a tu ra o rd ina r i a che h a cassato la deli
bera de l l 'Ord ine di Mi lano . Il nostro Ordine 
h a infatti la prerogat iva , che è in pa r t e 
anche u n difetto, di avere u n dupl ice or
d ine di g iur isdiz ione ammin i s t r a t i va e giu
r isdizionale senza precedent i . Abb iamo in
fatti u n p r i m o e u n secondo grado am
minis t ra t ivo e t re g rad i della giur isdizione 
o rd inar ia . Vi è la p rocedura di filtro tale 
che costituisce u n a garanz ia dei dir i t t i dei 
c i t tadini la più vasta che si possa imma
ginare . 

L 'a l t ro caso di esercizio abusivo della 
professione, il p iù c lamoroso che si potesse 
concepire , nacque su denunc ia del nostro 
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Ordine sicil iano nei confronti di u n gior
nal is ta catanese. Noi ci d i ch i a r ammo fidu
ciosi nel giudizio del la Corte cost i tuzionale, 
perché era bene per l ' o rd inamento profes-
sioale che vi fosse una verifica di legit
t imi tà . E ra quello u n caso d i violazione 
ta lmente lapal iss iano che la Cassazione die
de ragione a l l 'Ord ine , in sede g iudiz iar ia 
e la Corte costi tuzionale da par te sua con
fermò la p iena val idi tà de l l 'Ord ine . 

LODI FAUSTINI F U S T I N I ADRIANA. 
Nel corso di questa indagine è stato detto 
che nei confronti delle società per azioni 
del settore editoriale non ci si può com
por ta re in modo diverso dal le al t re società 
per azioni esistenti nel nostro paese . È 
stato portato come esempio il confronto 
con l ' au tomobi le , per cui in m a n c a n z a di 
una legge anti-trust di cara t te re genera le , 
sa rebbe impossibi le u n intervento nei con
fronti della società pe r azioni editorial i . Un 
diverso a t teggiamento è stato tenuto dal co
st i tuente quando al l 'ar t icolo 21 del la Costi
tuzione h a sancito che la legge può stabi
lire, con n o r m e di carat tere generale , che 
siano resi noti i mezzi di finanziamento 
della s t ampa periodica. 

Non si r i t iene che, oltre a quan to pre 
vede la Costituzione, sia ancora p iù pres
sante un intervento specifico del Pa r l a 
mento nei confronti della regolamentaz ione 
delle società per azioni pe r l 'edi tor ia , da l 
momen to che lo stesso Ordine h a denun
ciato il fenomeno della concentrazione del
le testate ? 

Nel l 'economia di merca to nessun indu
str iale va alla r icerca del l 'acquis to di azien
de fal l imentar i sapendo che man tengono que
sta s i tuazione. Ora, come spiegate il fatto 
che da par te di un g ruppo ben ind iv idua to 
vi sia la corsa a l l ' acquis to di aziende gior
nalist iche ? Questo fenomeno è r iconduci
bile a quello che ha detto questa ma t t ina 
il dot tor Longo, e cioè di qua lche pazzo 
che, nonostante la crisi , apre dei nuovi 
giornali e acquis ta del le aziende fal l imen
tar i o non significa che l 'ut i l i tà di u n a 
azienda giornal is t ica è data da un 'u t i l i t à 
polit ica e finanziaria che avviene al di 
fuori del bi lancio del g iornale ? 

Il Consiglio nazionale de l l 'Ord ine ha ap
provato il 5 luglio scorso u n documento 
sui problemi del l 'edi tor ia . F r a le var ie 
varie provvidenze proposte vi è quel la con
cernente uno s tanz iamento a n n u o sul bi
lancio dello Stato di 100 mil ioni a favore 
di ogni testata da erogarsi da una com

miss ione che deve tener conto della consi
stenza del l 'o rganico redazionale e le sue 
mutaz ion i e l ' adempimen to da par te delle 
aziende a tutti i loro doveri in applica
zione delle n o r m e professionali , previden
ziali e cont ra t tua l i . 

Pe r evitare che questa s o m m a vada a 
favore dei p ropr ie ta r i di in tere catene di 
giornal i e non si r isolva in una d ispar i tà 
di in tervento , non r i t iene l 'Ordine che una 
delle condizioni d a osservare per r i sanare 
il b i lancio del le piccole e med ie imprese 
giornal is t iche non sia quel la di in tervenire 
erogando il denaro pubbl ico indiscr imina
tamente , m a solo dopo aver accertato la 
reale s i tuazione del g iornale , e cioè solo 
quandos iano rese pubb l iche le fonti di fi
nanz iamen to dei singoli giornal i ? 

Nella seduta di questa ma t t ina il dottor 
Lilli h a por ta to l 'esempio del Giappone e 
di a l t r i paesi in cui si leggono molto i 
g iornal i ed i l ibr i , ed h a detto g ius tamente 
che non si può impor re a nessuno l 'acqui
sto e la le t tura di u n g iorna le . La s tam
pa, però , deve sollecitare la par tecipazione 
att ività del l 'opinione pubbl ica al la vita po
litica e sociale. In Italia assis t iamo a que
sto f enomeno : nel no rd il 26 per cento 
della popolazione legge i g iornal i , men t r e 
nel l ' I ta l ia mer id iona le ed insu la re solo il 
3,50 per cento. 

In qua le modo l 'Ordine r i t iene di por
tare avant i uno degli obiettivi contenut i in 
uno degli u l t imi document i del Pres iden te 
del Consiglio, e che stabilisce la le t tura dei 
quot id iani nel la scuola qua le val ido incen
tivo ad una espansione della diffusione del
la s t ampa ? 

Pe r quan to r i gua rda la pubbl ic i tà del la 
RAI-TV, i n d u b b i a m e n t e a d is tanza di pochi 
ann i è notevolmente aumenta to lo spazio 
dedicato alla pubbl ic i tà . Vorrei sapere in 
qua le m i s u r a h a inciso l ' aumento della 
pubbl ic i tà della RAI-TV sulla finanza dei 
g iornal i . 

SCARLATA, Segretario del Consiglio na
zionale dell'Ordine dei giornalisti. Forse le 
cose che abb iamo detto h a n n o portato ad 
u n equivoco. Questa ma t t ina abb iamo af
fermato la necessità de l l ' in tervento pubbl ico 
in questo settore che. però, non deve ucci
dere la l iber tà di s t a m p a de te rminando la 
stat izzazione e abb iamo anche par la to di 
u n a legislazione anti-/rws/ nel senso di ren
dere pubb l i che le fonti di finanziamento dei 
g iornal i , alla luce del l 'ar t icolo 21 del la Co
st i tuzione. Vi è di p i ù : io personalmente 
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ho affermato la necessità che l ' in tervento 
pubbl ico, p u r m a n t e n e n d o come caposaldo 
l ' in iziat iva pr iva ta in questo set tore, sia at
tua ta in rappor to a certe l imitazioni neces
sarie in vista del l ' in teresse collettivo. Così 
nel caso del giornal is ta che oggi si t rova 
di fronte ad u n propr ie ta r io ( lasciamo da 
par te gli aspett i politici) solido finanziaria
mente , men t r e doman i r i schia di t rovars i 
di fronte ad u n propr ie ta r io inesis tente . 

In mer i to al la legislazione anti-/rws£ ho 
sottolineato la necessità d i creare u n a Com
missione p a r l a m e n t a r e p e r m a n e n t e (questo 
progetto viene già a t tua to in Germania ) in
tegra ta da rappresen tan t i dei giornal is t i e 
degli editori , che si deve p ronunc ia re ogni
qualvol ta u n propr ie ta r io di azioni o di 
par te di queste in tende vendere u n a quota 
super iore al 20 per cento. 

In quel campo vediamo bene u n a for
m a di prelazione a favore delle società di 
redat tor i . È evidente che oggi anche noi 
pens iamo che u n giornale non sia solo u n 
fatto economico, m a vi è u n bi lancio di 
interessi politici e di a l t r i fini. Quanto alle 
provvidenze da erogare i p rovvediment i che 
abb iamo proposto tendono a far sì che vi 
sia una verifica in rappor to ai fini esecu
tivi della legge che il P a r l a m e n t o appro
verà . S iamo favorevoli a u n certo t ipo di 
verifica nel senso che i soldi dello Stato 
non siano dispersi m a servano a poten
ziare il g iornale . 

A noi s embra che il contenuto della 
proposta formula ta nel nostro o rd ine del 
g iorno non d ia luogo a difformità perché 
abb iamo avuto la preoccupazione di a iu ta re 
sos tanzia lmente con u n m i n i m o ugua le per 
tut t i i piccoli g iornal i del la provincia e 
del le regioni . È evidente una differenzia
zione q u a n d o si g u a r d a alle condizioni che 
abb iamo pos to : l 'organico dei redat tor i del 
Corriere della sera a m m o n t a a 160 persone . 
Una delle nost re cr i t iche ai p r i m i provve
d iment i pe r l 'edi tor ia è s tata re la t iva alla 
dispers ione di u n a cer ta s o m m a di pub
blico denaro senza r isolvere il p rob l ema 
perché non d imen t i ch i amo che si deve mag
giormente a iu ta re la s t a m p a m i n o r e : i pic
coli g iornal i non t rovano forti g rupp i che 
vogliano acquis tar l i . 

Pe r quan to r i g u a r d a l ' in t roduzione dei 
giornal i nel le scuole e le forme di propa
g a n d a in genere s iamo favorevoli ad u n a 
in t roduzione del g iornale nel le scuole a sco
po didatt ico con ga ranz ia di assoluta im
parz ia l i tà . Mi r i su l ta che in qua lche regio
ne d ' I ta l ia - come in Sicil ia - fra qua lche 

mese si t e r r à una manifestazione relat iva 
ad u n a iniziat iva di questo tipo. Ci inte
ressa la in t roduzione della le t tura dei gior
nal i nel le scuole anche con conferenze e di
batt i t i , ed è u n discorso che vo r r emmo al
l a rga re in rappor to a quel lo che condu
c iamo sul la scuola del g iornal ismo. 

P e r quan to r i gua rda la percentua le re
lat iva al la pubbl ic i tà ho fornito dei dati 
genera l i la cui i l lus t razione sarebbe t roppo 
l u n g a : d a certe cifre si nota che oggi, nel
l ' ambi to del la s t ampa scri t ta , a u m e n t a la 
pubbl ic i tà sui periodici m e n t r e d iminuisce 
sui quot id iani de l 5 pe r cen to . La pub 
blicità in genera le però a u m e n t a sempre 
p iù spec ia lmente quel la fatta da l la RAI. 
Abb iamo qu ind i accennato ad una regola
mentaz ione del p r o b l e m a della pubbl ic i tà 
te levis iva: si può abol i r la o lasciare gioco 
l ibero al la concorrenza con tutte le conse
guenze che sa ranno va lu ta te dal Par la 
mento . 

LONGO, Tesoriere e membro dell'esecu
tivo del Consiglio nazionale dell'ordine dei 
giornalisti. Poiché sono stato ch iamato in 
causa dal l 'onorevole Lodi a proposi to di 
u n a frase che ho p ronunc ia to questa mat
t ina e poiché i p rob lemi in discussione 
p resen tano par t icolar i aspetti economici e 
g iur idic i , vorrei agg iungere qua lche consi
derazione a quel le del segretar io Scar la ta . 
Quando ho detto che può esserci ancora 
qua lche « pazzo » che fondi giornal i , è 
ch iaro che si t ra t t ava d i u n a « ba t tua ta », 
perché coloro che fondano giornal i , per 
esempio, in Sa rdegna o in Calabr ia , o 
anche a Roma, non sono pazzi , m a per
sone che sanno fare i loro calcoli e cor
rono u n r ischio, appun to , « calcolato ». 

In Sardegna , poi, dove si vendono 60 
mi la copie dei due quot id iani che escono 
nel le due maggior i città, si può pensare , 
e anzi sperare , che vi sia p i ù spazio, so
pra t tu t to se il nuovo giornale saprà « ca
ra t ter izzars i » in campo politico ed econo
mico e anche nel la fo rmula editoriale. 

Un a l t ro ch i a r imen to vorrei da re . Que
sta ma t t i na ho detto che le concentrazioni 
non sono causa del la crisi edi toriale, m a 
conseguenza. E n t r a n d o in crisi l 'edi toria, 
d i fronte a in tervent i di pronto soccorso 
o a medi ta re p rog rammaz ion i , certi criti
ci, h o detto, dovrebbero fare u n monu
m e n t o agli Agnell i , ai Pesent i , ai Girotti , 
ai Rovelli, ai Rusconi , ai Morat t i . Que
sta osservazione non voleva essere un 
« inno », come ta luno h a r i tenuto , ai per-
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sonaggi in quest ione, ma , anch 'essa u n a 
« ba t tu ta » ironica e u m a n a : perché quan
do noi giornalist i adot t iamo il l inguaggio 
dei livelli occupazionali , e cose del gene
re, ta luno pot rebbe anche chiederci di 
non gua rda re t roppo per il sottile. Non 
c'è contraddiz ione t ra le concentrazioni ca
pital ist iche delle propr ie tà , le concentrazio
ni finanziarie del le testate e la crisi edi
toriale in genere , da to l ' a t tua le meccani
smo del l 'edi tor ia i ta l iana, d i cui abb iamo 
par la to . Gli editori « pu r i », cioè coloro 
che lavoravano esclusivamente per l 'edito
ria, e di essa vivevano, come unica fonte 
di reddi to , sono stati soppianta t i , o « in
tegrat i » da al tr i , che cons iderano il gior
nale uno s t rumen to di azione politica, ol
t re che economica. È qu ind i avvenuto u n 
capovolgimento del la s i tuazione, perché è 
chiaro che u n opera tore economico o ma
gar i un avventur ie ro della finanza non si 
fa carico di u n giornale se non è con
vito di poter avere, a t t raverso questo s t ru
mento , dei contat t i con il potere politico. 

Si pa r l a sempre delle interferenze, sul 
giornale , de l potere economico, m a biso
gnerà una buona volta pa r l a r e anche di 
quel le del potere politico, comprens ivo di 
maggioranza e opposizioni. Se non ci fos
se la presunzione , p iù o m e n o fondata , 
che il potere politico, e sopra t tu t to la clas
se di governo, sia più sensibile alle ri
chieste di quegli operator i economici che 
possono offrire in bara t to la « l inea » di 
una testata, e maga r i la testa del suo di
ret tore, ci sa rebbero m e n o « pazzi » di
sposti a car icars i di passivi editorial i . 

Desta per tanto qualche perplessi tà l 'ac
cenno a par t icolar i no rme per società anoni
me editorial i , nel quadro del la presente ri
forma del le società per azioni, perché, in 
questo modo, si r i schia di da r e il v ia in 
I tal ia a u n o rd inamen to giur idico discri
minator io , di t ipo « medioevale ». A par te 
il fatto che, se ci vogl iamo met tere su 
questa s t rada, ben altri s t rumen t i di con
trollo po t rebbero esserci sul le società edi
toriali , potendo, al l imite , en t ra re benis
s imo in campo anche la Corte dei conti . 

LODI PAUSTINI F U S T I N I ADRIANA. 
Allora lei non è d 'accordo con quan to ha 
detto p r i m a il dottor Scar la ta . Anche noi 
ci r end iamo conto del fatto che l 'edi toria 
giornal is t ica è in grave crisi , da l la quale 
per sua n a t u r a non può uscire , e che 
per tan to sono necessari in tervent i pubbl ici 
che devono essere i più obiettivi possibi

le, e r ivolgersi forse più alle infrastrut tu
re che a l l ' az ienda in se stessa, soprat tut to 
cercando d i mig l io ra re la no rma t iva vigen
te ai vari livelli . 

LONGO. Non ricordo bene a quale par
te del l 'esposizione Scar la ta e l la può rife
r i rs i . Voglio sol tanto d i re che, p u r in u n a 
vasta dialet t ica di opinioni , noi de l l 'o rd ine 
s iamo tutt i concordi nel l 'es igere che qual
siasi t ipo di « aiuto » pubbl ico al la s tam
pa sia tale da non incidere assolutamente 
sul la sua ind ipendenza e l ibertà. 

ZOLLA. Vorrei porre d u e d o m a n d e al 
dot tor Lilli , e due al dottor Scar la ta . 

La p r i m a domanda , dottor Lill i , r iguar
da la l iber tà di s t ampa . T r a le mol te cose 
che il t e rmine l iber tà di s t ampa vuol dire, 
lei r i t iene che significhi anche che ogni 
categoria sociale deve avere u n suo or
gano di informazione, oppu re che deve 
t rovare sul la s t a m p a in genere un 'eco ade
gua ta alle p ropr ie istanze ? Pe rché in real
tà avviene che molte categorie che lamen
tano di essere m u t e , t rovano per le loro 
esigenze maggiore spazio di a l t re . 

La seconda d o m a n d a : dottor Lilli lei 
questa ma t t i na h a detto che in Italia si 
legge poco, ed h a por ta to l 'esempio - mol
to colorito, per la ver i tà - del Giappone, 
con t rapponendo l ' an imo latino, che non h a 
bisogno di ssere st imolato, a quel lo orien
tale che di quest i s t imoli ha necessità. Ma 
10 credo che noi d o v r e m m o anche chie
derci se il quot id iano non è appet ibi le 
(scusi l 'uso di questo termine) per la so
cietà di oggi, nel senso che oggi quas i 
nessuno h a p iù la possibil i tà d i leggere, 
come u n tempo, il g iornale comodamente 
seduto in pol t rona , con vestaglia e panto
fole. Quindi , per esempio, non r i t iene che 
11 quot id iano dovrebbe cambia re formato, 
dal momen to che lo si legge per la stra
da, in au tobus , nei r i tagl i di t empo . E 
poi dovrebbe forse c a m b i a r e anche il con
tenuto, infatti c'è s empre il solito pastone 
il solito fondo, la solita terza pagina e la 
solita cronaca; da q u a r a n t ' a n n i a questa 
par te non è cambia to niente . Il l inguag
gio stesso dovrebbe essere diverso, perché 
il quot id iano non deve interessare sol tanto 
il professionista ed il lavoratore evoluto, 
deve essere per tutt i . 

U n ' a l t r a considerazione, lei h a par la lo , 
dottor Lilli , della crisi della s t ampa in 
par te provocala dal l 'esplosione dei mezzi 
audio-visivi, che h a n n o divulgato u n a l t ro 
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tipo di informazione, l ' informazione-spet ta-
colo. Ma io ch i edo : come h a reagi to il quo
t idiano in questa c i rcostanza, si è modifi
calo, si è r innovato , o p p u r e è r imas to tale 
e qua le ? E se così è, non po t rebbe anche 
essere questa u n a causa del la l imi ta ta ven
d i t a ? 

Dottor Scar la ta , lei h a chiesto u n a quan
tità di cose: t ra l 'a l t ro che sia r iconosciuta 
la tute la de l segreto professionale dei gior
nalisti secondo le r ichieste già avanzate al 
Pa r l amen to , u n a nuova regolamentaz ione del 
segreto is t rut tor io, e che si r uomuova ogni 
ostacolo all 'accesso delle fonti di informa
zione. Ora io non in tendo essere polemico, 
ma non le s e m b r a che in queste r ichieste 
ci sia u n a cont raddiz ione ? Da un lato si 
vuole il segreto professionale per i gior
nalist i , e da l l ' a l t ro l 'abolizione del segreto 
is trut torio. Ma se il segreto professionale 
r i sponde ad un 'es igenza , a l t re t tanto si può 
di re del segreto is t rut tor io , voluto per ga
ran t i r e lo svolgimento del l ' az ione di giu
stizia. 

Seconda d o m a n d a al dot tor Sca r l a t a : 
Lei ha chiesto che sia abrogato l ' inaspr i 
mento delle pene per la diffamazione a 
mezzo della s l ampa , che è stato introdotto 
evidentemente pe rché m e n t r e la diffama
zione comune ragg iunge solo un l imi ta to 
n u m e r o di c i t tadini la diffamazione a mez
zo s t ampa h a tu t ta u n ' a l t r a d imens ione e 
viene considerata come aggravan te dal co
dice penale . Lei h a chiesto anche l 'aboli
zione dei reati di opin ione . Sono d 'accor
do su questo, m a le ch i edo : se il reato 
di opinione si configura q u a n d o u n gior
nal is ta c o m m e n t a n d o u n fatto dà u n a pro
pr ia in terpre taz ione chi garant i sce il citta
d ino d i fronte a l l ' a l te raz ione del fatto ? Il 
fatto è sacro. E la tutela , d ic iamo così, 
de l l ' a l te raz ione del fatto la deve da re l 'or
d inamento o può essere lasciata esclusi
vamente al l 'e t ica professionale ? S a r e m m o 
ve ramente nel la « Città del sole » di Cam
panel la se la lasciassimo al l 'e t ica profes
sionale, perché mi s embra u n a vera utopia. 

LILLI , Presidente del Consiglio nazio
nale dell'ordine dei giornalisti. Vorrei che 
la m i a r isposta alla p r i m a d o m a n d a fosse 
costrut t iva e ci portasse a conclusioni di 
cara t te re prat ico. Lei in sostanza mi h a 
chiesto se la l iber tà di s t ampa vuol d i re 
che ogni categoria sociale deve avere un 
suo organo di informazione o possa averlo 
e ha r i levalo al la fine che mol te catego
rie che s e m b r a n o non avere questo organo 

di informazione ne h a n n o spesso a iosa 
ed h a n n o canali di informazione anche 
maggior i . 

Bisogna vedere che cosa si in tende per 
categoria sociale. Non poss iamo cost rui re 
o r i fo rmare il congegno del l ' informazione 
per categorie . P u r t r o p p o noi dobbiamo 
p r e n d e r e atto di a lcuni fatti che si danno 
nel la stratificazione sociale sia pe r catego
r ie , sia per classi , sia per quar t i e re che 
pe r professione. Io insisto s empre sull'af
fermazione di cara t te re prat ico che non si 
r i forma l 'ar t icolazione del la s t ampa perché 
ogni categoria abbia il suo organo di s tam
pa, m a che questo o rd inamen to debba es
sere precosti tui to mi pa re imposs ib i le : 
ognuno farà le sue sce l te : ne l l ' ambi to del 
ventagl io degli organi di s t ampa , che van
no dal la s t ampa quot id iana - a sua volta 
ar t icola ta in s t ampa di par t i to , i n s t ampa 
così det ta ind ipenden te e di informazione 
eccetera - alla s t ampa per iodica ognuno 
t roverà il suo g iornale . Così come oggi è 
regolato e ord ina to il congegno dell ' infor
mazione i ta l iana, a m io vedere ogni cate
goria di c i t tadini trova già il suo organo 
e il suo canale informat ivo . Tu t t e le volte 
che m i trovo davant i ad edicola sono mol
to perplesso nel lo scegliere l ' a l topar lante 
ada t to ai miei orecchi , non pe rché sia cat
t ivo, m a perché mi offre u n a infinità di 
temi e di voci dei qua l i , debbo d i re , da 
giornal is ta e da pres idente de l l 'o rd ine na
zionale dei giornal is t i , m i compiaccio. 

Pe r quan to r i g u a r d a invece la le t tura 
e la quan t i t à dei let tori , la var ietà è tale 
sul merca to dei g iornal i , che è solo per 
fare u n esempio che h o scelto il Giappone; 
avrei potuto scegliere quals iasi a l t ro paese 
e non ho voluto con t rappor re la poca fan
tasia dei g iapponesi che h a bisogno di es
sere con t inuamente s t imola ta al la fantasia 
la t ina. Lei però r ipor ta ques to fatto ad 
u n a causa p iù concre ta : dice che il gior
na le è fatto male , d ice che il g iornale quo
t id iano non si è aggiornato e in questo 
senso è tanto m e n o capace di ba t te re la 
concorrenza che viene da i periodici e dal
l ' informazione audiovis iva. Come giornali
sta le posso r i spondere che ogni paese ha 
il g iornale adat to a quel paese e che il 
g iornale i tal iano è il g iornale adat to al 
lettore i ta l iano. Lei pa r l ava di fo rma to : 
ebbene esistono tentativi di fare il piccolo 
formato da c i rca 50 a n n i . Cito a caso un 
g iornale , il Corriere del pomeriggio di Bo
logna, nato come giornale serale del Resto 
del Carlino. È stato u n tentativo di fare 

7. 



98 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

u n giornale tascabile, fallito complemen
tare. Del resto giornal i ad al t iss ima t ira
tu ra come il Chicago Daily Tribune, o 
Le Figaro h a n n o u n formato quasi stan
dardizzato. Sono nate la televisione e la 
radio , m a i g iornal i h a n n o cont inuato ad 
essere quei prodott i di d imensioni tali da 
poterci confezionare anche u n pacco. P r o 
bab i lmente non è né il formato, né la 
impaginaz ione o i contenut i che h a n n o de
te rmina to l ' a r r e t r amen to del quot id iano nei 
confronti di al tr i mezzi di informazione . 
Secondo me i giornal i i taliani non sono 
fatti peggio degli al tr i g iornal i . 

I giornali i taliani sono fatti abbas tan
za bene per il lettore i tal iano, il quale 
è disposto a leggere il g iornale con quel
l 'articolo di fondo e pers ino con quel la 
terza pag ina . È anche accaduto che il gior
nale è molto cambia to , e forse non ce ne 
r end iamo conto, cercando di aggiornars i al 
l inguaggio corrente . Vi sono giornal i fatti 
dal la cosiddetta élite, come per esempio 
fu II Mondo di P a n n u n z i o , però il Cor
riere della Sera (cito questo g iornale per
ché h a la maggiore t i r a tu ra ed è il più 
venduto) ha messo insieme u n l inguaggio 
scelto, la t i r a tu ra più al ta e add i r i t t u ra 
l ' informazione di cara t tere le t terar io e 
scientifico la p iù lontana dal le g r and i m a s 
se. Basti pensare che su questo g iornale 
h a n n o scritto tut t i gli scri t tori i tal iani del 
secolo: da Verga a P i rande l lo e a Mora
via. Il quot id iano sarebbe p iù vendu to se 
usasse la l ingua del marc iap iede , m a in 
questo modo il g iornale comuniche rebbe 
ancora delle idee ? In mer i to alla quest io
ne dei di re t tor i , faccio r i levare che questi 
non si sono aggiornat i perché , in genere , 
non conoscevano il mest iere del giornal i 
sta, bensì quello de l l ' uomo polit ico. È il 
l inguaggio dei politici che è a lquan to 
indecifrabile nel nostro paese : occorre u n 
codice per decifrarlo. Non è colpa dei gior
nalisti se esso filtra nei g iornal i . Voi 
senz 'a l t ro conoscete la frase a t t r ibui ta ad 
alcuni uomin i politici : « Mi spezzo, m a 
non mi spiego ». Ciò detto, occorerebbe, 
che i giornal i suggerissero agli uomin i po
litici di essere più ch ia r i . 

SCARLATA, Segretario del Consiglio 
nazionale dell'ordine dei giornalisti. Quan
do ch ied iamo la tutela del segreto profes
sionale, ch ied iamo il r iconoscimento, a pie
no titolo, di una facoltà che la nost ra 
legge professionale ha isti tuito a l l a rgando 
il campo di appl icazione del l 'ar t icolo 251 

del codice penale , che prevede l 'esenzione 
da l l 'obbj igo di r ivelare la fonte da cui è 
s tata acquis i ta la notizia per gli avvocati, 
i confessori eccetera. Pe r t an to ch ied iamo 
u n a n o r m a di legge che integri il codice 
r iconoscendo i nostr i interessi professionali . 

A proposito del segreto istrut torio, noi 
non ch ied iamo che venga abolito, m a che 
si proceda ad una nuova regolamentazione 
di tale segreto e dei l imiti del dir i t to di 
cronaca che tenga conto dei fondamental i 
diri t t i de l l ' informazione e qu indi delle esi
genze professionali del giornal is ta e nello 
stesso tempo si r imuova ogni ostacolo al 
dir i t to di accesso alle fonti di informazio
ne e alla concreta l ibertà di s t ampa di 
cui il g iornal is ta è responsabi le e diret to 
in te rpre te . 

El la sa che questo discorso che noi 
por t i amo avant i è nato da una sentenza 
della Corte costi tuzionale che h a rest i tui to 
p iena val idi tà a l l 'ar t icolo 164 del codice di 
p rocedura penale . È u n fatto molto grave 
che por ta a l l ' e s t rema conseguenza di ucci
de re la l iber tà di s t ampa senza tute lare 
il segreto is t rut tor io. Questo perché in base 
alle leggi vigenti tale segreto è assoluto 
nei confronti della s t a m p a i tal iana. Io pen
so che se ogni p rocura tore generale della 
Repubbl ica dovesse appl icare gli art icoli 
del codice di p rocedura penale relativi a 
tale segreto nelle ipotesi previste dal le
gislatore di al lora, ogni ma t t ina dovrebbe 
denunc ia re quas i tut t i i diret tor i dei gior
nal i i ta l iani . 

A questo proposito desidero chiar i re che 
molto spesso, a torto, si pa r la di un con
flitto fra la giust izia e la s t ampa . Devo 
di re che s iamo riconoscenti alla magis t ra
tu ra per la discrezional i tà con cui applica 
certe n o r m e che, se venissero at tuate alla 
let tera, por te rebbero a conseguenze nefa
ste per la l ibertà di s t ampa . 

In base alle vigenti leggi sono tenut i 
al segreto is t rut tor io gli ufficiali di poli
zia, ma non i tes t imoni e gli stessi im
puta t i , per cui se u n giornal is ta vedesse 
commet te re un delit to sotto i p ropr i occhi, 
ne da rebbe notizia con mol ta cautela. 

P e r quan to r i gua rda l ' inaspr imento del
le pene a mezzo s tampa , v o r r e m m o che 
si r ipr is t inasse la val idi tà del terzo com
m a del l 'ar t icolo 595 del codice penale , 
escludendo l ' aggravante della legge specia
le del 1948, che non menziona la RAI-TV. 
Così se u n giornal is ta commet te u n a dif
famazione su un giornalet to va incontro 
al la reclusione fino a sei ann i , men t re se 



SEDUTA DI MARTEDÌ 23 OTTOBRE 1973 99 

la commet te al la RAI-TV va incontro al la 
reclusione fino a tre ann i . 

Desidero affermare che pon iamo il pro
b lema dei reati di opinione come proble
m a di etica genera le pe r tut t i i ci t tadini 
conviventi nello Stato . Vi sono reati di 
apologia e di v i l ipendio che per l 'a t tua
le concezione del paese si devono con
s iderare supera t i . Non vogl iamo d i re che 
quando u n giornal is ta commet te u n abuso 
non deve essere persegui to a n o r m a di 
legge del lo Stato. Al cont rar io mol to spesso, 
anche q u a n d o in base al la legge penale 
il magis t ra to lo assolve, noi ci r i se rv iamo 
il giudizio di cara t tere etico che può es
sere anche difforme. 

NICCOLAI G I U S E P P E . Nella v icenda 
« Montanel l i », qual i sono le cara t ter is t iche 
che negano o confermano la tesi d a lei 
esposta, dottor Lilli , in o rd ine al la figura 
del d i re t tore nei rappor t i in tern i fra pro
pr ie tà e giornal is t i ? Uno sconosciuto gior
nal is ta sa rdo è s tato l icenziato con u n a 
motivazione che è al vaglio del la magi 
s t r a tu ra e si sono scatenat i scioperi , pro
teste, ordini del g iorno, cortei. Il n u m e r o 
uno del g iorna l i smo i tal iano è l icenziato 
e nessuno protes ta . 

Le ch iedo : qua le è il suo pensiero al 
r iguardo ? 

LILLI, Presidente del Consiglio nazio
nale dell'ordine dei giornalisti. È u n a do
m a n d a molto per t inen te e dovrebbe met
termi in imbarazzo pe rché io appa r t engo 
al Corriere della sera che h a l icenziato 
Montanel l i . Circa la possibi l i tà di raccon
tarvi questo episodio con par t icolar i retro
scena non posso r i sponderv i perché non 
so se esistano dei re t roscena. Ma il caso 
in sè va esamina to . 

Esso avrebbe cont raddet to le afferma
zioni della federazione della s t ampa ; sem
mai esso s tarebbe a significare che il trat
tamento che u n g iornale fa nei confronti 
di u n suo d ipenden te può essere min imiz 
zato se si t ra t ta di g r and i g iornal i , cioè 
giornal i « baronal i » del paese, men t r e se 
si riferisce a uno sconosciuto giornal is ta 
sardo fa sca tenare le t r ombe del l 'Apoca
lisse. Ora la logica vor rebbe che il licen
z iamento di Montanel l i « n u m e r o uno » del 
g iorna l i smo i ta l iano, e i suoi fatti perso
nal i avessero una cassa di r i sonanza di
versa da quel la di u n giornal is ta scono
sciuto. Se Montanel l i è stato l icenziato, o 

d imesso, dal Corriere della sera - e non 
voglio en t ra re nel mer i to di ragioni di 
competenza - pe r cert i a t teggiament i o af
fermazioni e non è avvenuto u n o sciopero 
nazionale , né si sono avute proteste di 
quals ias i t ipo o genere , n e p p u r e d 'o rd ine 
s indacale , trovo che questo costituisce u n 
fatto di al ta civiltà che sta a confermare 
che non è la potenza de l l ' ed i tore che de
t e r m i n a la l iber tà d 'az ione o di movimento 
a t torno a l l ' az ienda giornal is t ica. 

Ev iden temente l 'edi tore h a r i tenuto nel
l 'opera to di Montanel l i che le dichiara
zioni cr i t iche nei confronti della condu
zione del Corriere della sera costituissero 
un e lemento di incompat ib i l i tà con la per
m a n e n z a del Montanel l i stesso nel giorna
le. Si deve anche di re , però , che lo stes
so Montanel l i , l icenziato dal Corriere della 
sera, di p ropr ie tà anche di Agnelli è stato 
assunto da l la Stampa; di propr ie tà di 
Agnel l i . Quindi l 'osmosi esistente fra te
state facenti capo allo stesso capitale ci 
può t ranqui l l i zzare anche su u n fenomeno 
che p u r deve essere control lato da una 
legge ant i - / r«s / . 

IPERICO. Non mi soffermerò in modo 
par t ico lare su u n a d o m a n d a in mer i to alla 
concentraz ione del le testate, poiché già ci 
si è soffermati a lungo su questo pun to , 
anche se ho avuto l ' impress ione , questa 
ma t t ina , che su questo p rob lema si eviti 
di a n d a r e a fondo, nel senso che si cerca, 
secondo me , di ind iv iduare in cause non 
effettivamente d e t e r m i n a n t i la causa della 
crisi del l 'edi tor ia . Infat t i sul la quest ione 
del le concentrazioni di testate in una ca
tena che è e s t r emamente concentra ta - dai 
dat i qu i assoldati circa il 70 per cento 
delle testate più impor tan t i sono nelle man i 
di due o t re g r u p p i - si dice solamente 
che si t ra t ta d i u n a fra le tan te cause della 
crisi , m a non si p ropone n e m m e n o una so
luzione concreta in questa direzione. Inol t re 
sa rebbe bene che vi fosse una specificazione 
più det tagl ia ta fra concent raz ione del l 'edi
tor ia ed espressione de l la d igni tà professio
na le del giornal is ta . 

Mi pa re che si ponga invece, in eviden
za par t icolare , l 'accento sul le posizioni dei 
tipografi, dei poligrafici, su l l ' inc idenza del 
costo del la car ta . Sa rebbe interessante co
noscere in questo quad ro , a mio avviso li
mi tan te , qua le sia l ' inc idenza del peso dei 
giornal is t i ne l l ' economia de l l ' az ienda . In 
questo quad ro genera le , infatt i , io non ri
tengo che sia de te rminan te ai fini della 
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crisi dei quot idiani il t ipo di diffusione 
nell 'edicola, il costo della carta , certe posi
zioni che vengono avanzate da par te dei 
tipografi, ecc. 

Ed ecco, qu ind i , la d o m a n d a : r i tenete 
s icuramente s iano de te rminan t i quest i fatti, 
r ispetto alla concentrazione delle testate, nel 
provocare la crisi del g iornale nel nostro 
paese ? 

Inoltre , che tipo d i influenza può avere 
uno svi luppo basato sui 6-7 centri di s tam
pa, sul la rea l tà di molte testate provincial i 
0 regionali , economicamente p iù deboli e 
meno capaci d i adeguamen t i tecnologici ? 

Altro p u n t o : poiché a u m e n t a r e i punt i 
di vendi ta vor rebbe d i r e - a lmeno così ab
b iamo sentito - dovere a u m e n t a r e la tira
tu ra dei giornal i e de t e rmina re qu indi la 
crisi dei più deboli economicamente , non 
si po t rebbe t rovare u n a soluzione diversa 
per la diffusione dei giornal i ? P e r esem
pio u n a proposta in teressante è quel la rela
tiva ad u n rappor to d iverso con le poste. 
Non m i è ben ch ia ro in che m i s u r a lo 
Stato pot rebbe in tervenire concre tamente , 
però una fascia orar ia pr ivi legia ta per la 
d is t r ibuzione della s t a m p a po t rebbe sen
z 'a l t ro essere ut i le , nel senso soprat tu t to di 
facili tare la diffusione, perché il fatto che 
1 giornal i a r r iv ino in r i t a rdo non è certo 
in incentivo a l l ' abbonamen to . 

SCARLATA, Segretario del Consiglio na
zionale dell'Ordine dei giornalisti. Pe r quan
to r i gua rda il p resuppos to da l quale lei è 
par t i to pe r fo rmulare la sua p r i m a do
m a n d a , credo si possa ind iv iduare tu t ta 
una serie di voci di spesa dal la qua le 
- pe r quan to mi r isul ta - il costo de i 
giornal is t i non supe ra il 10 per cento. 

Pe r quan to r i gua rda il t ipo di diffu
sione, non possiamo obie t t ivamente confi
g u r a r e questo p rob lema come causa deter
minan te della crisi m a lo poss iamo accu-
m u n a r e , in un q u a d r o generale , con a l t r i 
p rob lemi più vasti t ra i qual i - da non 
sot tovalutare - i tentat ivi di monopolizza
zione della s t ampa i ta l iana da pa r t e di 
g rupp i economici ben ind iv idua t i . È tu t to 
questo insieme di p roblemi che de t e rmina 
la crisi. L 'az ienda giornal is t ica è na ta , in 
passato, sotto forma famil iare , ed ora va 

scomparendo in relazione al sorgere di 
g r u p p i ; è un male q u a n d o i g rupp i si coa
lizzano. 

P e r quan to r i gua rda la concentrazione 
delle testate, il discorso non è equivoco; 
re la t ivamente al possibile intervento, ab
b iamo suggeri to alla vostra attenzione al
cune cose che voi inquadre re te nella di
mensione che r i terre te oppor tuna . 

Pe r quan to r i gua rda i centri di produ
zione Same, ci r i fe r iamo al disegno di 
legge p repa ra to ann i fa da l l ' a l lora min is t ro 
Piccoli; mi pa re che la sua preoccupazione 
che essi finiscano per essere controprodu
centi per la s t ampa locale, sia superabi le , 
perché - anzi a nostro avviso - la favori
scono, essendo nati con il proposi to di 
proposi to di creare centr i tipografici a di
sposizione di tut t i , con precedenza assoluta 
per quel le regioni d ' I ta l ia dove non esiste 
un quot id iano . 

Re la t ivamente ai pun t i di vendi ta , è 
giusta la sua preoccupazione per quan to ri
g u a r d a la resa , m a in ogni caso il feno
meno non po t rà che essere positivo, se non 
al t ro perché consent i rà un 'evoluzione nel 
cos tume i tal iano. 

Si pa r l ava propr io oggi con alcuni amici 
del fatto che m e n t r e in Inghi l t e r ra gli ope
ra i che vanno a lavorare escono di casa 
già con il g iornale che leggono du ran t e il 
t ragi t to per recarsi al posto di lavoro e 
che lasciano poi in t r a m o in metropoli
tana e q u a n d o escono per il p ranzo com
p r a n o u n al t ro giornale con notizie fresche; 
in I tal ia succede esa t tamente il con t r a r io : 
il g iornale viene compera to a mezzogiorno 
e letto poi la sera quando si torna a casa. 

Vi è anche u n fatto di potenziamento 
diffusionale. Se vi è il r ischio di fenomeni 
di resa che per u n certo tempo possono as
sumere d imensioni maggior i , d a u n certo 
p u n t o di vista penso sia u n pedaggio ine
vitabile per ragg iungere una maggiore 
espansione che è necessaria. 

P R E S I D E N T E . Il seguito del l 'audiz ione 
dei m e m b r i del Consiglio nazionale del
l 'Ordine dei giornalist i è r invialo alla pros
s ima se t t imana . 

La s e d u t a termina a l l e 18,30. 




